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b) Documento IV, n. 3, contro il sena­
tore Tommaso Mitrotti, per il reato di cui 
agli articoli 81 e 595, terzo comma, del co­
dice penale (diffamazione continuata a mez­
zo stampa). 

Dopo l'esposizione preliminare del Presi­
dente, intervengono i senatori Rastrelli e 
Russo. 

La Giunta delibera a maggioranza di pro­
porre il diniego dell'autorizzazione a pro­
cedere ed incarica il senatore Palumbo di 
redigere la relazione per l'Assemblea. 

GIUNTA DELLE ELEZIONI 
E DELLE IMMUNITÀ PARLAMENTARI 

MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO 1984 

Presidenza del Presidente 
BENEDETTI 

La seduta inizia alle ore 17,50. 

AUTORIZZAZIONI A PROCEDERE 

La Giunta esamina le seguenti domande: 

a) Documento IV, n. 2, contro il sena­
tore Francesco Franco per il reato di cui 
agli articoli 624 e 625, numero 2, del codice 
penale (furto aggravato), nonché per il rea­
to di cui all'artìcolo 9, secondo capoverso, 
del regio decreto-legge 16 gennaio 1936> 
n. 54, e all'articolo 20 del testo unico delle 
disposizioni di carattere legislativo concer­
nenti l'imposta sul consumo del gas e del­
l'energia elettrica, approvato con decreto 
ministeriale 8 luglio 1924 (omissione di pa­
gamento di imposta su energia elettrica sot­
tratta). 

Dopo l'esposizione preliminare del Presi­
dente, la Giunta ascolta il senatore Franco 
che fornisce chiarimenti ai sensi -dell'arti­
colo 135, quinto comma, del Regolamento 
del Senato. 

Gli pongono domande i senatori Di Lem­
bo, Ruffino, Rastrelli, Mascagni, Gallo, Pa­
lumbo ed il Presidente. 

Congedato il senatore Franco, intervengo­
no nella discussione i senatpri Russo, Ruf­
fino, Palumbo, Di Lembo, Sega, Gallo, Ma­
scagni, Lapenta, Castiglione, Rastrelli ed il 
Presidente Benedetti. 

La Giunta delibera quindi a maggioranza 
di proporre il diniego dell'autorizzazione a 
procedere ed incarica il senatore Ruffino 
di redigere la relazione per l'Assemblea; 

e) Documento IV, n. 8, contro il Signor 
Giuseppe Labianca per il reato di vilipendio 
delle Assemblee legislative (articolo 290 del 
codice penale). 

Dopo l'esposizione preliminare del Presi­
dente ed un intervento del senatore Ra­
strelli, la Giunta delibera a maggioranza di 
proporre il diniego dell'autorizzazione a pro­
cedere ed incarica il senatore Rastrelli di 
redigere al relazione per l'Assemblea. 

d) Documento IV, n. 13, contro il sena­
tore Peppino Fiori per il reato di diffama­
zione a mezzo stampa (articoli 595 del codice 
penale, 13 e 21 della legge 8 febbraio 1948, 
n. 47). 

Dopo l'esposizione preliminare del Presi­
dente, intervengono i senatori Sega, Di Lem­
bo e Rastrelli. 

La Giunta delibera a maggioranza di pro­
porre il diniego dell'autorizzazione a pro­
cedere ed incarica il senatore Sega di redi­
gere la relazione per l'Assemblea. 

e) Documento IV, n. 11, contro il sena­
tore Renato Garibaldi per la contravvenzio­
ne di cui articoli 16 e 389, lettera e), del de­
creto del Presidente della Repubblica 27 
aprile 1955, n. 547 (violazione di norme per 
la prevenzione di infortuni sul lavoro), e per 
concorso nelle contravvenzioni previste, ri­
spettivamente, dagli articoli 61, lettera e), 
e 133, lettera b), e dagli articoli 78, primo 
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comma e 133, lettera b), del decreto del Pre­
sidente della Repubblica 13 febbraio 1964, 
n. 185 (violazione di norme per la sicurezza 
degli impianti e la protezione sanitaria dei 
lavoratori). 

Dopo l'esposizione preliminare del Presi­
dente, intervengono i senatori Russo, Sega 
e Di Lembo. 

La Giunta delibera all'unanimità di pro­
porre la concessione dell'autorizzazione a 
procedere ed incarica il senatore Di Lembo 
di redigere la relazione per l'Assemblea; 

/) Documento IV, n. 7 contro il sena­
tore Claudio Vitalone per il reato di diffa­
mazione a mezzo stampa (artt. 595 del co­

dice penale e 13 della legge 8 febbraio 1948, 
n. 47). 

Dopo l'esposizione preliminare del Presi­
dente, intervengono i senatori Di Lembo, 
Gallo, Russo, Sega e Palumbo. 

La Giunta infine delibera all'unanimità 
di comiroonre al Presidente del Senato che 
i fatati per i quali si procede ricadono nella 
prerogativa della insindacabilità sancita dal­
l'articolo 4S> primo corona, d$IJ& Costitu­
zione della Repubblica. 

Il Presidente avverte infine che la seduta 
di venerdì 10 febbraio 1984, alte ore 9, è 
sconvocata. 

La seduta termina alle ore 20J50. 
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AFFARI COSTITUZIONALI (1*) 

MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO 1984 

Presidenza del Presidente 
BONIFACIO 

indi del Vice Presidente 
TARAMELI! 

Intervengono i sottosegretari di Stato per 
l'interno Ciaffi, per la semita Romei e per 
le finanze Susi. 

La seduta inizia alle ore 9,25. 

IN SEDE REFERENTE 

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. — Modifiche de­
gli articoli 83, 85, 90, 91, 96, 104 e 135 della Co­
stituzione» (40), d'iniziativa del senatore Ro­
mandi 

DISEGNO DI LEGGE COSTITUZIONALE. — « Modificazioni 
agli articoli 96, 134 e 135 della Costituzione e 
agli articoli 12 e 15 della legge costituzionale 11 
marzo 195$, n. 1 » (*&), <f iniziativa dei senatori 
FerasF ed altri 

«Nuove nonne sui procedimenti d'accusa», (98), 
d'iniziativa dei senatori Malagodi ed. altri 
(Esame e rinvio) 

Il relatore Castelli, dopo aver premesso di 
non potere svolgere una relazione esaustiva, 
atteso che alcuni progetti di legge in mate­
ria di procedimenti d'accusa sono in corso 
di assegnazione o addirittura di presenta­
zione, passa ad illustrare analiticamente il 
contenuto dei disegni di legge costituziona­
li n. 40 e n. 42 nonché del disegno di legge 
ordinario n. 98 muovendo osservazioni a ta­
luni aspetti ctei prowedtexentL che saranno 
oggetto di ulteriore^, pnttttude- a|>profòndi-

! mento, una volta che sarà stato completato 
| il quadro degli atti assegnarti e si potrà pro 
i ced»e, esaurita la discussione generale, al-
I Tesarne degli articoli. 
j Seguono alcuni interventi. 
: Il senatore Munmura dopo avere prean-
j nuneiato la presentazione da parte del Grup-
I pò della Democrazia cristiana di un pro-
I getto di legge in argomento, chiede un breve 
! differimento della trattazione della materia. 
| Ti senatore De Sabbata manifesta l'im-
j pressione che stia dì fatto per riprendere 
{ corpo un minuetto di differimenti dell'esa-
I me delle norme sui procedimenti d'accusa 
i che caratterizzò tutta la scorsa legislatura. 

Preannunciata quindi la propria astensione 
sulla richiesta di rinvio, sollecita la presen­
tazione del provvedimento preannunciato 
lasciando peraltro al Gruppo della Democra­
zia cristiana tutta la responsabilità della 
richiesta dì rinvio del dibattito. 

Il senatore Garibaldi sottolinea che il 
Gruppo socialista è pienamente convinto 
della necessità della rapida conclusione del 

! dibattito sulla normativa riguardante i pn> 
I cedimenti d'accusa. Dopo aver osservato che, 
; a suo parere, nulla osta alla adozione come 
\ testo base del disegno di legge costituzio^ 
I naie n. 42 che riflette peraltro l'articolato 
! accolto dalla Commissione durante la pas-
| sata legislatura, conclude osservando che 

notti possono neppure essere trascurate la 
fondatezza e la ragionevolezza delle richie­
ste emerse ad opera del Gruppo democra­
tico cristiano, alla cui proposta di differi­
mento dell'esame, pertanto, si associa. 

Il presidente Bonifacio ritiene quindi ohe 
la materia all'esame potrebbe di nuovo es­
sere affrontata dalla Commissione tra due 
settimane. 

Conviene la Commissione, ed il seguito 
dell'esame viene rimiate*. 
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IN SEDE REDIGENTE 

«Adeguamento delle indennità degli assessori co­
munali» (71), d'iniziativa dei senatori Bozzello 
Verole ed altri 

«Status degli amministratoli locali» (142), d'ini­
ziativa dei senatori Pavan ed altri 

« Posizione e trattamento dei dipendenti dello Sta­
to e degli enti pubblici chiamati a funzioni pub­
bliche elettive in seno alle unità sanitarie loca­
li» (363), d'iniziativa dei senatori Santalco ed 
altri 
(Discussione e sospensione) 

Il senatore Murmura riferisce sul testo 
predisposto dall'apposita Sottocommissione 
istituita il 21 dicembre 1983, nel corso del­
l'esame dei disegni di legge nn. 71 e 142, 
allora innanzi alla Commissione in sede re­
ferente. 

Dopo essersi richiamato all'articolato pa­
rere della 5a Commissione permanente, emes­
so il 15 dicembre scorso, sul disegno di leg­
ge n. 142, il relatore Murmura, fatto presen­
te ohe ai provvedimenti inizialmente asse­
gnati (nn. 71 e 142 si è aggiunto il disegno 
di legge n. 363, di iniziativa del senatore San­
talco) comunica che la Commissione bilan­
cio si è pronunciata sul testo elaborato in 
sede di Sottocommissione, nel senso ohe non 
si oppone al suo ulteriore corso, a condizio­
ne che in sede di merito venga quantificato 
l'onere delle misure in discussione ai sensi 
dell'articolo 27 della logge n. 468 del 1978. 

Passato quindi ad illustrare analiticamen­
te il contenuto degli articoli elaborati dalla 
Sottocommissione, il relatore Murmura con­
clude puntualizzando che nessuno potrà ac­
cusare il Parlamento di avere trasformato 
gli amministratori locali in funzionari pub­
blici visto che ad essi viene semplicemente 
accordato un modesto riconoscimento per 
il loro gravoso impegno. 

Il presidente Bonifacio ringrazia il rela­
tore Murmura, i componenti della Sottocom­
missione ed il rappresentante del Governo 
per l'impegno da loro in questi giorni de­
dicato al fine di consentire alla Commis­
sione di attenersi al calendario dei lavori 
predisposto dall'Assemblea. 

Seguono alcuni interventi sull'ulteriore 
corso dei lavori. 

Il senatore Mancino fa presente di esse­
re stato pregato dal senatore Gualtieri di 
prospettare l'opportunità di un breve dif­
ferimento dell'iter del provvedimento allo 

J scopo di permettere anche al Gruppo re* 
j pubblicano di manifestare il proprio orien­

tamento in materia. 
Il senatore De Sabbata constata la diffi­

coltà della situazione in cui versa la Com­
missione atteso che il senatore Gualtieri 

j stesso, in qualità di Capo-gruppo, ha con­
corso all'approntamento del calendario dei 
lavori dell'Assemblea. Ritiene che in ogni 
caso nulla impedisca che venga iniziata la 

J discussione generale. 
| Il senatore Garibaldi giudica la richiesta 
j del senatore Gualtieri meritevole della mas­

sima considerazione. A suo avviso è bene 
| quindi sospendere i lavori per permettere 

allo stesso senatore Gualtieri di prendere 
parte alla complessa realtà del dibattito, 

j Dopo un ulteriore intervento del senatore 
I Mancino il quale fa presente che nel pri-
1 mo pomeriggio è previsto un incontro anche 
! di esponenti della maggioranza su tale ma-
j teria ed una replica del senatore De Sabba-
| ta, che rileva come in realtà la richiesta 
| di differimento non sia dunque determina-
j ta solo dalle esigenze del senatore Gualtie-
| ri, il senatore Pavan chiede un rinvio della 
j discussione al pomeriggio. Nel frattempo, 
i in sede ristretta, si potrebbe procedere ad 
j un primo vaglio degli emendamenti presenta-
j ti a1! testo in discussione. 
j II presidente Bonifacio annuncia che so-
| no stati presentati emendamenti da parte 
I del Governo, del senatore Mancino e dai se­

natori del Gruppo comunista, avvertendo 
i che, sugli emendamenti aventi conseguen­

ze finanziarie, occorrerà sentire la Commis­
sione bilancio. 

Il senatore Sandulli dopo aver fatto pre­
sente che solo stamane ha avuto la possi­
bilità di prendere visione del testo elabo­
rato in sede di Sottocommissione, avverte 
di non poter essere in grado di esprimere 

I ora, cognita causa, una posizione. Rileva poi 
che l'articolo 20; relativo all'onere finan-
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ziario, in effetti non offre la coper tura al 
provvedimento. 

Il senatore De Sabbata ribadisce quindi 
la necessità di procedere alla discussione 
generale non contras tando ciò peral t ro con 
l'esigenza emersa in seno alla maggioranza 
di un raccordo da at tuars i nel p r imo po­
meriggio. 

Il senatore Maffioletti insiste anch'egli 
perchè si dia subito corso alla discussione 
generale. 

L'esame è quindi sospeso, il presidente 
Bonifacio r i tenendo oppor tuna una r iunione 
dell'Ufficio di presidenza allargata ai rap­
presentanti dei Gruppi. 

La seduta viene sospesa alle ore 11,15 ed 
è ripresa alle ore 11,20. 

IN SEDE REFERENTE 

«Conversione in legge, con modificazioni, del de­
creto-legge 29> dicembre 1983, n. 746, recante di­
sposizioni urgenti in materia di imposta sul 
valore aggiunto» (489), approvato dalla Came­
ra dei deputati 
(Esame preliminare, ai sensi dell'articolo 78 del 
Regolamento, dei presupposti costituzionali) 

Riferisce il senatore Mancino il quale pro­
pone che la Commissione si esprima favore­
volmente per quanto att iene alla sussisten­
za dei presupposti costituzionali di cui al­
l 'articolo 77, secondo comma, della Costi­
tuzione. 

Dopo aver precisato che la 6a Commissio­
ne permanente ha espresso parere favore­
vole e dopo che il senatore Taramelli si 
è riservato di intervenire in Assemblea sul­
la materia, la Commissione si pronuncia fa­
vorevolmente sulla sussistenza dei presup­
posti di cui all 'articolo 77 della Costituzio­
ne, dando manda to al senatore Mancino di 
riferire oralmente all'Assemblea nei termini 
convenuti. 

IN SEDE REDIGENTE 

«Adeguamento delle indennità degli assessori co­
munali » (71), d'iniziativa dei senatori Bozzello 
Verole ed altri 

«Status degli amministratori locali» (142), d'ini­
ziativa dei senatori Pavan ed altri 

« Posizione e trattamento dei dipendenti dello Sta­
to e degli enti pubblici chiamati a funzioni pub­
bliche elettive in seno alle imita sanitarie loca­
li» (363), d'iniziativa dei senatori Santalco ed 
altri 
(Ripresa della discussione e rinvio) 

Si r iprende il dibat t i to dianzi sospeso: 
si apre la discussione generale. 

Interviene il senatore Mancino. Rivendica 
a sé ed al suo Gruppo politico l'iniziativa 
di una normativa tendente a disciplinare lo 
status degli amminis t ra tor i locali, giunta 
peral t ro a buon pun to duran te la passata 
legislatura, ed osserva che l ' impianto delle 
conclusioni cui ora è pervenuta l 'apposita 
Sottocommissione differisce dalle soluzioni 
in precedenza individuate in quanto intro­
duce l ' istituto della aspettativa senza retri­
buzione. Dopo avere i l lustrato la diversa di­
sciplina, nel testo at tuale, prevista per i Co* 
munì che abbiano una popolazione inferiore 
o superiore ai 10.000 abitanti , espr ime l'av­
viso che per i Comuni della p r ima catego­
ria occorra prevedere la possibilità di auto­
nome valutazioni in tema di indennità pur 
nel quadro della previsione legislativa. Os­
serva poi che, sempre nell 'ambito dei limiti 
fissati dalla legge nazionale, le Regioni do­
vrebbero provvedere nei r iguardi dei presi­
denti delle comunità montane e delle imita 
sanitarie locali determinando le indennità 
ad essi spettanti . 

Puntualizza che nessun tentativo dilatorio 
anima il suo Gruppo il quale anzi è impe­
gnato negli adempimenti richiesti alla Com­
missione dal calendario dell'Assemblea. 

Conclude osservando che la stessa richie­
sta del senatore Gualtieri, di cui egli si è 
fatto portavoce, era funzionale al buon an­
damento dei lavori stessi della Commis­
sione. 

Ha quindi la parola il sottosegretario 
Ciaffi. 

Egli esprime vivo apprezzamento per il 
lavoro svolto dalla Sottocommissione costi­
tui ta il 21 dicembre scorso per l'approfon­
dimento della mater ia in esame, richiaman­
do gli orientamenti assunti dal Governo per 
la definizione di nn testo equilibrato e .sen-



Giunte e Commissioni - 90 _ 8 — 8 Febbraio 1984 

sibile alle diverse istanze emerse nel co^s© 
del dibattito. Soffermatosi poi sul parere 
della 5a Goja&ro^ione pexm&®&tht$, dicféa^a 
che 1$ valutazione degli oneri finanziari de-
rivanti dall'applicazione del provvedimento, 
come riformulato, è di lire 90 miliardi; dQt 
to elemento, contribuisce, assieme alla pon­
derata formulazione del testo dianzi illustra­
to d&l relatori© Murmura, a fugane — egli 
conclude — talune preoccupazioni sollevate 
da qnnaichi? parte politica. 

Il senatore De Sabbata ribadisce quindi 
la posizione assunta dal Gruppo comunista 
nel corso dell'esame dei provvedimenti in 
titolo, ponendo in luce il rilievo costituzio­
nale della tutela delia partecipazione dei 
cittadini alla gestione della cosa pubblica 
e ricordando altresì che detto principio, af­
fermatosi pienamente nell'esperienza costi­
tuzionale già al tempo del mondo greco clas­
sico, sembra essere ingiustamente obliterato 
da parte di ehi ha effettuato, anche recen­
temente, affrettate valutazioni sulla norma­
tiva in esame. 

Quanto agli oneri finanziari, egli sottoli­
nea che anche le stime più ampie non su­
peravano comunque l'ammontare dell'uno 
per cento dei trasferimenti dello Stato agli 
enti locali. 

Richiamato poi l'impegno profuso dalla 
Sottocommissione per l'elaborazione di un 
testo su cui egli tiene ad esprimere il pro­
prio giudizio positivo, rileva che su talune, 
limitate questioni è opportuno un ulteriore 
approfondimento, preannunziando la conse­
guente presentazione, da parte del Gruppo 
comunista, di, appositi emendamenti. 

Ha quindi la parola il senatore Sapdulli 
il quale si sofferma, ia particolare, sull'arti­
colo 3 del nuovo testo, che, a suo avviso, 
va puntualizzato, nel senso di precisare, in 
termini inequivoci, che l'ammontare delle 
indennità indicate costituisce un « tetto » 
non superabile, ai fini delle successive, au­
tonome valutazioni degli organi competen­
ti degli enti locali. 

Preso atto della quantificazione operata 
dal rappresentante del Governo circa gli one­
ri finanziari, egli auspica una formulazione 
più rigorosa dell* disciplina concernere il 

j regime dei permessi, al fine di evitare l'in-
j sorgere di abusi. 
j II presidente Bonifacio osserva, successi-
| vamente, che talune proposte emendative 
ì pervenute attengono a problemi di revisio-
j ne formale del testo; propone pertanto una 
! sospensione dei lavori della Commissione af-
\ finché, in sede ristretta possano essere esa-
| minati gli emendamenti fin qui presentati 
! e venga altresì rielaborato, ove ritenuto op-
Ì portuno, il testo a suo tempo predisposto. 
ì Conviene su detta proposta la Commis-
j sione. 

I La seduta viene sospesa alle ore 12,30 ed 
| è ripresa alle ore 17,30. 
| 
i 

i SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
| 
j II presidente Bonifacio ricorda che nella 
i seduta del 7 febbraio è stato presentato da 
\ alcuni senatori del Gruppo comunista, con 
S riferimento alla decisione n. 27 del Consiglio 
| di Stato, ipjiesa in considerazione nell'ambi-
| to del dibattito sulle comunicazioni del Mini-
j stro della funzione pubblica, un documento 
| volto a definire l'indirizzo della Commission 
| ne su talune questioni sollevate dalla sen-
! tenza richiamata; ricorda anche di aver ri-
j tenuto necessario riméttere al Presidente del 
; Senato la definizione regolamentare circa 
j l'ammissibilità del documento suddetto. 
j II Presidente del Senato, in data odier-
i na, ha precisato che, in sede di discussione 
I su comunicazioni del Governo, non può tro-
I vare applicazione l'articolo 50, secondo com-
| ma, del Regolamento, a norma del quale 
I le Commissioni possono votare risoluzioni 
j esclusivamente a conclusione dell'esame di 
[ affari ad esse assegnati sui quali non siano 
| tenute a riferire al Senato, in quanto il di-
I battito sopra menzionato sulle comunicazio-
I ni del ministro Gaspari non scaturisce da 

affare assegnato dalla Presidenza del Se-
j nato. 
I Nel caso di specie, ha puntualizzato il Pre-
j sidente del Senato, può trovare applicazio-
j ne soltanto, il prima camma dell'articolo. 50 
j del R^^lani&nto, a norma dei quale te Gèm? 

missioni hanno facoltà di preservarle aH'ÀB* 
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semblea, di propria iniziativa, relazioni e 
proposte sulle materie di loro competenza, 
previa espressa iscrizione all'ordine del gior­
no, discussione e approvazione dei relativi 
documenti propositivi. 

Il presidente Bonifacio comunica di aver 
inviato una lettera al Presidente del Senato 
nella quale, preso atto della possibile con­
versione del documento presentato dai sena­
tori Taramelli, Perna, De Sabbata e Maffio-
letti da proposta di deliberazione in Commis­
sione in iniziativa di relazione o proposta al­
l'Assemblea e considerato altresì che il caso, 
nei predetti termini definito, può rientrare 
nel disposto del primo comma dell'articolo 
50 del Regolamento, mette in evidenza che 
l'iniziativa, avendo ad oggetto solo in parte 
materia di competenza della Commissione, 
investe — per quanto riguarda la magistra­
tura ordinaria — anche la competenza della 
2a Commissione permanente. 

Nel prestare pieno ossequio ai principi 
enunciati nella richiamata lettera presiden­
ziale, ii presidente Bonifacio comunica infi­
ne di aver sottoposto all'attenzione del Presi­
dente del Senato l'opportunità che l'argo­
mento sia trattato in seduta congiunta di 
entrambe le Commissioni. 

Prende atto la Commissione. 
Il senatore De Sabbata esprime la disponi­

bilità del Gruppo comunista circa l'eventua­
lità, prospettata dal Presidente, di una riu­
nione congiunta delle Commissioni affari co­
stituzionali e giustizia e, nel prendere atto 
della precisazione presidenziale sulla questio­
ne regolamentare, preannunzia, a nome dei 
senatori del Gruppo comunista, l'intento di 
riformulare il documento presentato nella 
seduta del 7 febbraio quale atto di proposta 
all'Assemblea, ai sensi dell'articolo 50, pri­
mo comma, del Regolamento. 

IN SEDE REDIGENTE 

«Adeguamento delle indennità degli assessori co­
munali» (71), d'iniziativa dei senatori Bozzello 
Verole ed altri 

«Status degli amministratori locali» (142), d'ini­
ziativa dei senatori Pavan ed altri 

« Posizione e trattamento dei dipendenti dello Sta­
to e degli enti pubblici chiamati a funzioni pub­
bliche elettive in seno alle unità sanitarie loca­
li» (363), d'iniziativa dei senatori Santalco ed 
altri | 
(Ripresa della discussione e rinvio) 

Si riprende la discussione, prima sospesa. 
Il senatore Marchio esprime riserve sulla 

decisione della Commissione di definire 
solo taluni profili dello status degli ammi­
nistratori locali, e, in particolare, quelli re­
lativi alla determinazione delle indennità 
nonché quella afferente alla materia delle 
aspettative e dei permessi, indipendente­
mente dal chiarimento — a suo avviso in­
differibile — di taluni problemi generali 
sottesi al funzionamento degli enti locali 
territoriali. 

Esprime quindi vivo disagio per l'attuale 
condizione dei consiglieri comunali e pre­
annunzia la presentazione di taluni emen­
damenti volti a migliorare il testo elabo­
rato dalla Sottocommissione: in particolare 
egli reputa opportuno riformulare l'artico­
lo 11, elevando l'indennità di presenza par 
i comuni con oltre 500 mila abitanti da 
lire 40 mila a lire 80 mila; a suo parere le 
indennità previste per le sedute del consi­
glio nonché per quelle delle commissioni 
devono ritenersi tra loro cumulabili e infi­
ne, al primo capoverso dell'articolo, va sop­
presso l'inciso limitativo « per non più di 
una seduta al giorno », già presente nel te­
sto dell'articolo 14 del disegno di legge 
n. 142. 

Seguono interventi dei senatori Pavan (che 
analizza taluni profili particolari del testo 
elaborato in sede ristretta, preannunziando 
la presentazione di apposite proposte emen­
dative), Stefani (il quale esprime vivo ap­
prezzamento per il lavoro svolto dalla Sot­
tocommissione, lamentando peraltro l'insuf­
ficiente attenzione prestata agli amministra­
tori dei piccoli comuni), Garibaldi (concor­
de sulla validità del testo in esame), Tara­
melli (che si sofferma sul regime delle aspet­
tative retribuite, con particolare riguardo 
all'opportunità di abbassare il limite dei 
10 mila abitanti previsto dall'articolo 3, se­
condo comma, del nuovo testo) e Brugger 
(il quale solleva la questione della tutela 
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delle competenze in materia proprie delle 
regioni e delle province a statuto speciale). 

Segue la replica del relatore Murmura, 
il quale dà conto delle ulteriori modifica­
zioni formali apportate in sede ristretta, 
ricordando, fra l'altro, che in quella sede 
è stata prestata costante attenzione al con­
tenimento delle indennità, al fine di non ac­
crescere gli oneri finanziari del provvedi­
mento e attesa, peraltro, la necessità di 
dare effettiva attuazione al dettato costitu­
zionale. 

Il relatore si riserva infine di compiere 
ulteriori approfondimenti in sede di esame 
degli articoli. 

Il presidente Bonifacio informa che su ri­
chiesta di alcuni componenti della 5a Com­
missione permanente gli emendamenti pie-
sentati al testo del provvedimento in discus­
sione verranno esaminati dalla Commissione 
anzidetta, anziché in sede ristretta, in sedu­
ta plenaria, domani, 9 febbraio, alle ore 15. 

Propone pertanto che la Commissione pro­
segua la discussione nella giornata di do­

mani, dopo che la Commissione bilancio 
si sarà espressa. 

Dopo che il senatore De Sabbata ha pro™ 
posto di utilizzare tale lasso di tempo per 
un'ulteriore puntualizzazione del testo, e do­
po che il relatore Murmura ha richiesto di 
approfondire la formulazione delie nuove 
proposte modificative pervenute in sede ri­
stretta e di informare tempestivamente la 
Commissione bilancio, la Commissione con­
viene con tutte le richieste testé avanzate 
in ordine alla prosecuzione dei lavori. 

Il seguito della discussione è quindi rin­
viato alla seduta di domani. 

CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Bonifacio avverte che la 
Commissione tornerà a riunirsi, domani, 9 
febbraio, alle ore 16, per il seguito della 
discussione, in sede redigente, sui disegni 
di legge afferenti allo status degli ammini­
stratori locali. 

La seduta termina alle ore 19,20. 
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G I U S T I Z I A (2a) 

MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO 1984 

Presidenza del Presidente 
VASSALLI 

Intervengono il ministro di grazia e giu­
stizia Martinazzoli ed il sottosegretario di 
Stato per lo stesso dicastero Cioce. 

La seduta inizia alle ore 10,20. 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Modificazione delle forme di giuramento previ­
ste dagli articoli 238 e 251 del codice di proce­
dura civile e dagli articoli 142, 316, 329 e 449 
del codice di procedura penale» (285), d'inizia­
tiva dei senatori Benedetti ed altri 
(Procedura abbreviata di cui all'articolo 81 del 
Regolamento) 
(Seguito della discussione e rinvio) 

Riprende la discussione, sospesa il 1° feb­
braio. 

Il presidente Vassalli, dopo aver dato let­
tura del parere (favorevole) della la Com­
missione, preannuncia la presentazione di 
alcuni suoi emendamenti agli articoli 2, 3, 
4, 5 e 6 del provvedimento in discussione, 
volti — in particolare — a precisare le mo­
dalità di prestazione del giuramento. 

Prende quindi la parola il senatore Vita-
Ione. L'oratore ritiene di poter estendere 
al provvedimento in discussione il netto 
dissenso già da lui manifestato in qualità di 
estensore del parere sui disegni di legge 
che, nella passata legislatura, erano stati 
presentati dai senatori comunisti e della Si­
nistra indipendente in materia di modifiche 
alle formule di giuramento (atti Senato 
n. 987 e 744). I motivi di dissenso — pro­
segue il senatore Vitalone — sono molte­
plici ed attengono, innanzitutto, al fatto 
che il provvedimento in discussione, lungi 

dall'essere (come si vorrebbe) un interven­
to dovuto del legislatore a seguito della sen­
tenza n. 117 del 1979 emessa dalla Corte co­
stituzionale (intervento legislativo, a suo 
giudizio, del tutto superfluo, in quanto l'in­
terpretazione del giudice della costituziona­
lità avrebbe riportato in vita la formula 
laica del giuramento disciplinata dal regio 
decreto 1° dicembre 1889, n. 6509), costi­
tuisce, in realtà, un inaccettabile tentativo 
di espungere dal sistema giuridico l'istituto 
del giuramento. Tale istituto, infatti, per le 
connotazioni religiose che contiene, espri­
me valenze inscindibilmente connesse a quel 
sentimento di religiosità che deve essere 
considerato patrimonio comune della socie­
tà civile di cui lo Stato risulta giuridica 
espressione. La particolare attenzione che il 
nostro ordinamento presta alla protezione 
del sentimento religioso risulta d'altra par 
te, aggiunge il senatore Vitalone, da una 
pluralità di norme di rango costituzionale 
tra cui, in particolare, gli articoli 7 e 19, 
da una serie di disposizioni di livello 
primario quali, ad esempio, gli articoli 402 
e seguenti del codice penale, nonché da 
altre svariate disposizioni di legge (fra le 
altre, ad esempio, possono citarsi l'artico­
lo 12 del regio decreto 28 febbraio 1930, 
n. 289, in tema di prestazioni tributarie, e la 
legge 18 aprile 1962, n. 168, attinente al con­
corso nello Stato nella costruzione di chie­
se cattoliche). Le norme costituzionali po­
c'anzi richiamate, prosegue l'oratore, con-
siglierebbero, anzi, una attenta riflessione 
circa la conformità a Costituzione del prov­
vedimento, qualora se ne interpretasse il 
contenuto in una ottica non già di « laiciz­
zazione », bensì di sostanziale « ateizzazio-
ne » del nostro sistema. 

Il senatore Vitalone, dopo avere affer­
mato che, mediante la soppressione del ri­
chiamo alla divinità nelle formule di giura­
mento, si otterrebbe un risultato a suo av­
viso del tutto opposto rispetto a quello di 
livellare la posizione del non credente e 
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del credente (continuando a rivestire — 
egli afferma — il giuramento prestato 
dal credente un valore più pregnante pro­
pria per il riferimento alla propria fede 
religiosa), conclude preannuncìando alcuni 
emendamenti volti a sostituire il giuramen­
to con un — a suo giudizio più coerente — 
riferimento ai contenuti vincolanti di un 
impegno laicamente prestato. 

Dopo che il senatore Oiangregorìo ha di­
chiarato dì condivìdere le considerazioni 
critiche del senatore Vitalone in merito al 
provvedimento in discussione, su richiesta 
del senatore Coco, il seguito della discus­
sione viene rinviato. 

«Ulteriore proroga delle disposizioni contenute 
nell'artìcolo 168 detta legge 11 luglio 1980, nu 312 » 
<3») 
(Seguito della discussione e approvazione con 
modificazioni) 

Sì riprende ila discussione, sospesa nella 
seduta del 31 gennaio. 

11 presidente Vassalli dà lettura del pare­
re (favorevole) pervenuto dalla 5* Commis­
sione* 

Ha quindi la parola il senatore Filetti il 
quale, riallacciandosi al contenuto del pa­
rere precedentemente emesso dalla 1* Com­
missione, prospetta l'esigenza di modificare 
il provvedimento in discussione prevedendo 
che gli emolumenti a favore di alcune ca­
tegorìe di addetti del Ministero dì grazia 
e giustizia, nonché al personale delie cancel­
lerie e segreterìe giudiziarie, vengano corri­
sposti permanentemente agli interessati sot­
to forma dì una indennità giudiziaria, pen­
sionabile, e da corrispondere anche con la 
tredicesima mensilità, preannunciando appo­
siti emendamenti in tal senso. 

Il presidente Vassalli precìsa, con riferi­
mento alle proposte dì modifica preannun-
cìate dal senatore Filetti, che queste, oltre 
a porsi su un piano del tutto diverso rispet­
to al contenuto del parere espresso dalla 
1* Commissione, solleverebbero rilevanti pro­
blemi sotto il profilo della copertura finan­
ziaria, talché la 5a Commissione andrebbe 
nuovamente investita del parere sul prov­
vedimento in discussione. 

Interviene quindi il senatore Coco, il qua­
le anche con riguardo alle valutazioni espres­
se dal presidente Vassalli, richiama l'atten­
zione della Commissione sul fatto che even­
tuali proposte di modifica volte a trasfor­
mare in indennità giudiziaria le competenze 
fin qui attribuite alle categorìe interessate 
(direzione nella quale — egli precisa — i 
senatori democristiani e socialisti avrebbe­
ro inteso muoversi) implicherebbero co­
me conseguenza un inevitabile appesanti­
mento dell'iter procedurale, il quale pro­
trarrebbe nel tempo la già insostenìbile si­
tuazione in cui versano gli operatori giudi­
ziari interessati dal disegno di legge. Pertan­
to, conclude Foratore, sarebbe preferibile 
licenziare nella seduta dì oggi il provvedì-
**>ento, eventualmente modificando soltanto 
l'articolo 1, con l'escludere la proroga de­
gli emolumenti al 31 dicembre 1984* 

Interviene poi la senatrice Marinuccì Ma­
riani la quale, dopo aver dichiarato di con­
divìdere le valutazioni espresse dal senatore 
Coco, preannunzia emendamenti volti a sop­
prìmere — in particolare — il riferimento 
ni 31 dicembre 19S4 di cui all'articolo 1 del 
provvedimento, rendendo, al contempo, de­
finitivo e stabile il compenso previsto dalle 
disposizioni vigenti «per gli operatori giudi­
ziari in questione. L'oratrice conclude, quin­
di, il suo intervento sottolineando l'esìgen-
??, dì procedere con urgenza ad un interven­
to che affronti la questione della sistema­
zione economica di una categorìa altamente 
benemerita in un più vasto organico ambito. 

Ha poi la parola il senatore Battello il qua­
le, rilevato come, nell'insieme dell'ammini­
strazione della Giustìzia, le categorie interes­
sate dal provvedimento in discussione svol­
gano, ai pari dì ogni altra, un ruolo essenzia­
le al fine del complessivo funzionamento del 
sistema, esprìme l'avviso che, anche per tali 
operatori giudiziari, dovrebbe attuarsi un 
tipo di trattamento perequato a quello già 
ottenuto da altre categorie le quali hanno 
avuto importanti e stabiliti benefìci econo­
mici. Al (riguardo il senatore Battello, anche 
alla luce delle proposte emerse dalla discus­
sione, intende operaie uno specifico richiamo 
all'indirizzo polìtico del Governo che — a 
suo avviso — avrebbe dovuto cogliere Too 
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castone per affrontare i problemi suscitati 
dalla giusta aspirazione degli operatori 
in parola a vedere finalmente stabilizza­
te in via definitiva ile competenze economi­
che oggetto del provvedimento. Il senatore 
Battello conclude, quindi, dando lettura del 
seguente ordine del giorno: 

« La 2a Commissione permanente del Se­
nato, 

nell'approvare il disegno di legge n. 395, 
recante " Ulteriore proroga delle disposizio­
ni contenute nell'articolo 168 della legge 11 
luglio 1980, n. 312 ", 

impegna il Governo: 
a presentare in tempi brevi un disegno di 

ìegge che disponga la stabilizzazione defini­
tiva del compenso, così doverosamente ade­
guando il trattamento economico e norma­
tivo del personale delle cancellerie e segre­
terie giudiziarie e quello degli altri operatori 
della giustizia ». 

0/395/1/2 BENEDETTI, RICCI, BATTELLO 

Interviene poi il senatore Ricci il quale, 
al fine di dissipare ogni equivoco circa la po­
sizione assunta dai senatori comunisti, di­
chiara che è convinzione della sua parte po­
litica die i rilevanti problemi sottesi alla 
situazione, in particolare, dei cancellieri e 
degli addetti alle segreterie giudiziarie deb­
bano essere affrontati con un disegni di leg­
ge da presentarsi dal Governo nel più breve 
tempo possibile e che, proprio per stimolare 
l'Esecutivo, in tal senso è opportuno sotto­
lineare il carattere transitorio del provvedi­
mento in discussione, mantenendone al 31 
dicembre 1984 il termine di operatività. 

Dopo che il presidente Vassalli ha espres­
so l'avviso che, qualora la Commissione ac­
cedesse alla proposta di sopprimere il ter­
mine del 31 dicembre 1984 dall'articolo 1 
del provvedimento in discussione, non vi 
sarebbe presumibilmente la necessità di ri­
chiedere un nuovo parere alla 5a Commis­
sione (anche in considerazione del sistema 
di copertura finanziaria effettuato), il sena­
tore Gallo si dichiara favorevole alla pro­
posta soppressione, prospettando altresì la 

| possibilità di esprimere con un ordine del 
| giorno le conclusioni emerse dal dibattito, 
j Agli oratori intervenuti replicano il re-
I latore e il rappresentante del Governo. 
I II relatore Di Lembo, dopo essersi richia­

mato alle considerazioni da lui svolte in 
occasione della propria relazione, sottolinea 
come, anche alla luce del parere espresso 
dalla la Commissione, la questione dei mi­
glioramenti economici dovuti agli operatori 
della Giustizia si leghi, in un contesto più 
generale, a quella degli istituti introdotti dal­
la legge-quadro sul pubblico impiego (legge 
n. 93 del 1983). In particolare, aggiunge 

I l'oratore, si vuol fare riferimento al siste-
j ma di contrattazione decentrata ivi previ-
| sta, la cui finalità consiste nella meditata 
i ridefinizione dei carichi di lavoro e dei pro-
j fili professionali di ogni categoria dei di-
j pendenti pubblici, a seguito della quale do-
1 vrebbero essere riassorbiti tutti i tipi di 
j trattamenti economici aggiuntivi, salvo la 
I loro permanenza transitoria come assegni 
| ad personam riassorbibili. Dopo aver rile­

vato che, purtroppo, in direzione del tutto 
contraria si muovono talune spinte rivendi-

I cative provenienti da alcune associazioni 
| sindacali, il relatore Di Lembo conclude di-
! chiarandosi favorevole all'eventuale soppres-
| sione del termine di proroga, anche con ri-
] ferimento alle comprensibili esigenze delle 
| categorie interessate. 

Il Ministro di grazia e giustizia è piena-
| mente concorde con le valutazioni del rela-
| tore in merito all'esigenza che il disegno 
I di legge in discussione non resti un prov-
I vedimento isolato dal rimanente sistema 
j normativo del pubblico impiego: anche la 
! questione del trattamento economico degli 
| operatori giuridici in parola infatti — ag-
1 giunge il ministro Martinazzoli — dovrà 
j essere definita alla luce della legge-quadro 
j sul pubblico impiego. Dopo aver lamenta-
, to che, invece, da parte di talune compo­

nenti delle organizzazioni sindacali proven­
gano spinte centrifughe che intaccano la po­
sizione responsabilmente assunta dalla « tri-

' plice », si dichiara contrario agli emenda­
menti preannunciati dal senatore Filetti, sot-

I torneando che con la proroga contenuta 
nel provvedimento in discussione il Gover-
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no si prefiggeva di sanare una situazione 
che necessitava di una immediata risposta 
legislativa, sottolineando, al contempo, me­
diante la sua temporaneità, l'impegno del 
Governo ad un successivo intervento di ri-
sistemazione ed omogeneizzazione dei trat­
tamenti economici. 

Per quanto concerne l'ordine del giorno 
presentato dai senatori comunisti, il Mini­
stro di grazia e giustizia si dichiara disposto 
ad accoglierlo come raccomandazione. 

In un ulteriore breve intervento, il rela­
tore Di Lembo si dichiara del tutto con­
trario a talune proposte (provenienti da al­
cune organizzazioni sindacali autonome) 
volte a prevedere la trasformazione degli 
emolumenti in discussione in indennità pen­
sionabili, e automaticamente rivalutabili, 
non solo per i problemi di copertura finan­
ziaria che siffatta modifica introdurrebbe, 
ma anche perchè, come poc'anzi da lui stes­
so precisato, ogni questione di ridefinizione 
dei trattamenti economici dei dipendenti 
pubblici deve essere risolta nell'ambito degli 
istituti previsti dalla legge-quadro sul pub­
blico impiego. 

Il senatore Ricci dichiara quindi di non 
insistere per la votazione dell'ordine del 
giorno presentato dalla propria parte poli­
tica e preannunzia che i senatori comunisti 
non si opporranno all'eventuale soppressio­
ne del termine di proroga di cui all'artico­
lo 1 del provvedimento. 

Si passa quindi all'esame degli articoli. 
In sede di articolo 1, il senatore Filetti 

e la senatrice Marinucci Mariani ritirano gli 
emendamenti presentati, in considerazione 
della complessità delle tematiche a questi 
connesse e, dopo che il Governo si è ri­
messo alla Commissione, l'articolo viene 
approvato all'unanimità nel testo risultante 
dall'accoglimento di un emendamento sop­
pressivo del termine idei 31 dicembre 1984, 
d'iniziativa dei senatori democristiani e so­
cialisti. 

Si passa all'articolo 2. 
Dopo che sono stati ritirati gli emenda­

menti presentati dal senatore Filetti e dalla 
senatrice Marinucci Mariani, il presidente 
Vassalli illustra un emendamento volto a 
prevedere una diversa formulazione del pri­

mo comma dell'articolo, nel senso di impu­
tare la copertura del provvedimento legi­
slativo in questione al capitolo 2101. 

Dichiara di dissentire il relatore Di Lem­
bo a giudizio del quale riferendosi il capi­
tolo in questione a voci di entrata, non po­
trebbe, di conseguenza, essere utilizzato a 
copertura di spese. 

Dopo interventi, al riguardo, dei senatori 
Ricci, Lipari, Ruffino, Filetti e, nuovamente, 

i del relatore Di Lembo, il presidente Vassal­
li ritira il proprio emendamento. 

| L'articolo 2, è quindi approvato senza 
modifiche. 

! Senza discussione è poi approvato l'arti-
colo 3. 

| La seduta è sospesa alle ore 12,05, e viene 
I ripresa alle ore 12,15. 
i 

, Il presidente Vassalli dà quindi lettura del 
I seguente ordine del giorno: 

I « La 2a Commissione permanente del Se­
nato, 

I nell'approvare, nel testo emendato, il 
| disegno di legge n. 395, in materia di pro­

roga delle disposizioni contenute nell'arti-
colo 168 della legge 11 luglio 1980, n. 312, 
sottolinea l'esigenza che il Governo prov­
veda a presentare in tempi brevi un dise-

l gno di legge che non si limiti alla trasfor­
mazione degli emolumenti goduti dai can­
cellieri e segretari giudiziari in indennità, 
con ogni ovvia conseguenza, ma che assi 

| curi anche, nel rispetto dei princìpi genera-
| li della disciplina del pubblico impiego, tutti 
! i doverosi riconoscimenti economici e nor 
| mativi che discendano dalla particolare pro 

fessionalità di così benemerita categoria. 

I 0/392/2/2 Di LEMBO, DE CINQUE, GALLO, BAT 
ì TELLO, Russo, MARINUCCI, MA 
I RIANI, FILETTI 

Il ministro Martinazzoli dichiara di rimet 
tersi alla Commissione per quanto concer­
ne l'ordine del giorno, che, posto in vota 
zione, viene approvato. 

Il disegno di legge è quindi approvate 
1 nel suo complesso. 
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IN SEDE REFERENTE 

«Norme dì attuazione della Convenzione per la 
prevenzione e la repressione dei reati contro le 
persone internazionalmente protette, compresi 
gli agenti diplomatici, adottata a New York il 
14 dicembre 1973 » (235) 
(Procedura abbreviata di cui all'articolo 81 del 
Regolamento) 
(Esame e rinvio) 

Riferisce alla Commissione il senatore 
Lapenta il quale rileva come il provvedi­
mento nasca dall'esigenza di fronteggiare 
con mezzi adeguati la grave situazione de­
terminata dai ripetuti attacchi all'incolu­
mità delle persone internazionalmente pro­
tette nonché ai loro beni. In particolare il 
relatore sottolinea come proprio per la de­
licatezza dei problemi che al riguardo si 
pongono (e ohe sono richiamati anche dal 
parere espresso dalla la Commissione per­
manente nel quale, tra l'altro, si fa riferi­
mento alla necessità di un coordinamento 
del disegno di legge in titolo con la disci­
plina vigente in materia di repressione del 
terrorismo) occorra un adeguato approfon­
dimento della materia, come riconosciuto 
dalla stessa Assemblea del Senato la quale 
nella seduta del 1° febbraio ha prorogato 
di due mesi la scadenza del termine entro 
cui la Commissione era chiamata a riferire. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

« Aumento della competenza civile del conciliatore 
e del pretore. Aumento della competenza penale 
del pretore. Aumento degli interessi legali » (156), 
d'iniziativa dei senatori Tedesco Tato ed altri 

«Modifica dell'articolo 31 del codice di procedura 
penale sulla competenza penale del pretore» 
(252) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame sospeso il 1° febbraio. 
Il Presidente richiama le diverse posizio­

ni delineatesii nelle sedute precedenti in 
ordine all'iter dei provvedimenti in materia 
di aumento della competenza penale del 
pretore e di quella civile del pretore e del 
conciliatore all'esame della Commissione, e 
si sofferma quindi sulle differenze di con­
tenuto esistenti tra i due disegni in titolo, 

, ricordando in particolare come i senatori 
j democristiani abbiano espresso perplessità 
j in ordine all'estensione della competenza 
j penale del pretore anche al reato di omi-
| cidio colposo. 
| Il senatore Ricci sollecita la costituzione 
j di una Sottocommissione con l'incarico di 
! trovare le necessarie convergenze al fine di 
i predisporre un testo unificato delle disposi-
| zioni con cui si aumenta la competenza pe­

nale del pretore. 
I Concorda il senatore Gallo. 

Prende quindi la parola il Ministro della 
giustizia, il quale, nel dichiararsi favorevole 

I nella proposta testé avanzata dal senatore 
I Ricci, tiene a prospettare l'esigenza di una 

sollecita definizione del provvedimento, stan-
I te anche l'avvenuta approvazione alla Ca­

mera della nuova disciplina della carce-
j razione cautelare; disciplina che rien­

tra in una più ampia manovra nel campo 
J della giustizia promossa dal Governo, la 

quale per la sua riuscita richiede una certa 
| contestualità del varo dei provvedimenti che 
| ne fanno parte. 

Al riguardo, anzi, il Ministro tiene a pre­
cisare che la logica della manovra richiede-

I rebbe a questo punto, come prospettiva ot-
| limale, che il Senato procedesse al varo anzi-
| tutto del provvedimento sull'aumento della 

competenza penale del pretore, che in vario 
modo influisce sulle scelte operate a propo­
sito della nuova disciplina della carcerazio­
ne cautelare. 

Il Ministro della giustizia afferma poi che 
! il Governo è portato a sottolineare la validi-

là dell'impianto del disegno di legge n. 252 
I di sua iniziativa, il quale muove dalla consa­

pevolezza che non è il momento di modifica­
re la disciplina della struttura dell'organo 
pretorile e che d'altronde il ricorso a meri 
aumenti quantitativi della competenza a que­
sto attribuita darebbe luogo ad eccessivi in­
convenienti. L'oratore conclude dichiarando 
che comunque il Governo non è contrario 

| pregiudizialmente all'individuazione di altre 
strade, ferma restando la convinzione che 
l'aumento della competenza del pretore do-

j vrà avere adeguata ed equilibrata consisten­
za. In proposito il Ministro prospetta altresì 
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alla riflessione della Commissione se non sia 
il caso, almeno per gli omicidi colposi, di 
procedere ad una revisione dei criteri per la 
determinazione della relativa competenza 
territoriale, in modo da attribuirla al pretore 
del luogo dove si è svolta l'azione od omis­
sione e non a quello del luogo del verificarsi 
dell'evento luttuoso. 

Prende quindi la parola il senatore Vita-
Ione, il quale, dopo aver evidenziato come 
dall'intervento del Ministro siano emerse 
una serie di indicazioni ben precise, solle­
cita una sua presa di posizione anche in 
ordine alla questione se l'attribuzione, a se­
guito delle proposte di aumento della com­
petenza penale del pretore, a questo giudi­
ce della cognizione di reati punibili con una 
pena edittale assai alta implichi o meno, per 
via della connessione, l'estensione della co­
gnizione del medesimo anche a reati che, 
sebbene sanzionati con una pena edittale 
meno elevata, per la loro intrinseca gravi­
tà siano stati esclusi dal trasferimento di 
competenza in favore del pretore. 

Prende successivamente la parola il sena­
tore Ricci il quale, sottolineato lo stretto 
legame intercorrente tra la nuova discipli­
na della carcerazione preventiva in via di 
elaborazione e le scelte in materia di com­
petenza penale del pretore, afferma che l'au­
mento di quest'ultima si lega alle necessità 
di concentrare lo sforzo dei tribunali nei 
confronti della grande criminalità. 

Per raggiungere tale risultato favorendo 
le opportune convergenze in una prospetti­
va razionale, egli ritiene che la Commissio­
ne si dovrebbe muovere secondo alcune chia­
re linee: anzitutto cercando di evitare di 
incidere per il momento sulla configurazio­
ne attuale della disciplina del pretore; in 
secondo luogo tenendo presente qual è la 
portata effettiva dell'aumento — previsto nel 
disegno di legge n. 156, di iniziativa dei 
senatori comunisti, limitatamente ai reati 
previsti nel codice penale — della competen­
za del pretore fino ai reati puniti con la pena 
edittale di 4 anni. In base a tale aumento, 
continua Foratore, verrebbero attribuiti al­
la cognizione di quest'ultimo le fattispecie 
di cui ai seguenti articoli del codice pena­
le: 334, primo comma; 342, terzo comma; 

343; 355, primo e secondo comma; 378; 398; 
420; 459; 469; 478; 482 e 491; 508; 520; 610; 
615-bis; òli-ter; 638. 

Si tratterebbe, rileva in proposito il se­
natore Ricci, di reati per lo più non parti­
colarmente significativi ai fini di una qua­
lificazione della manovra che si vuol porre 
in essere. 

Miglior partito sarebbe a suo avviso inve­
ce operare sul meccanismo delie aggravanti, 
fermo restando l'attuale limite quantitativo 
della competenza, in maniera da far rien­
trare nella competenza del pretore anche i 
reati per cui si configuri il superamento dei 
limiti attuali di competenza per l'esistenza 
di circostanze aggravanti comuni. 

L'oratore suggerisce in questa prospettiva 
ulteriori ipotesi in ordine, ad esempio, alla 
eventuale attribuzione al pretore del reato 
di maltrattamenti aggravati di cui all'artico­
lo 572, primo comma, del codice penale, di 
violazione di domicilio anche aggravata, non­
ché della stessa ricettazione, ovvero delle vio­
lazioni di legge finanziarie configurate co­
me contravvenzioni o comunque punite con 
la sola pena pecuniaria. 

Il senatore Ricci conclude prospettando 
l'opportunità di sottrarre al tribunale l'at­
tuale competenza di giudice d'appello con­
tro le sentenze del pretore, attribuendo l'ap­
pello di queste alla Corte d'appello, in ma­
niera da operare una adeguata ridistribu­
zione dei carichi di lavoro tra i giudici. 

Ha poi la parola il senatore Gallo il qua­
le, nel sottolineare la vastità e complessità 
dei temi sollevati dal senatore Ricci — al 
quale va dato atto dello sforzo profuso — 
afferma che per il momento procederà ad 
alcune limitate osservazioni, in relazione so­
prattutto ai temi toccati dal Ministro nel 
suo intervento. 

Per quanto riguarda la proposta di mo­
difica del criterio di individuazione della 
competenza per territorio egli ritiene che la 
determinazione di questa competenza in re­
lazione non più al locus in cui si è verifica­
to l'evento bensì al luogo dello svolgimento 
della condotta è un problema degno della 
massima considerazione, ma di ordine ge­
nerale da affrontare in relazione a tutti i 
reati. 
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Per quanto attiene poi alla distinzione tra 
circostanze aggravanti comuni e speciali, su 
sui fondare un nuovo criterio di determi­
nazione della competenza del pretore, egli 
ritiene prioritaria l'esigenza di una chiara 
individuazione dei criteri discretivi tra le 
due specie di aggravanti. 

Rilevato quindi che forse sarebbe oppor­
tuno fare uno sforzo, stante l'entità delle 
modifiche che si intendono apportare alla 
materia della competenza penale del preto­
re, per superare l'anomalia della coesistenza 
nella stessa persona del pretore delle fun­
zioni requirenti e giudicanti, sottolinea l'esi­
genza di una attenta meditazione in ordine 
all'attribuzione al pretore della materia de-
~;K omicidi colposi. 

Il senatore Filetti constata come dal di­
battito siano chiaramente emerse le diffi­
coltà che si collegano all'aumento della com­
petenza penale del pretore. Si domanda 
quindi perchè non si proceda invece imme­
diatamente all'aumento della competenza 
civile idei pretore e del conciliatore, da tutti 
invocato e che risulterebbe di immediata 
fattibilità. 

Il presidente Vassalli ricorda come al ri­
guardo si sia delineata in Commissione ima 
tendenza, sia pure non netta, a dare la pre­
cedenza all'aumento della competenza pe­
nale del pretore, anche in relazione all'at­
teggiamento assunto in proposito dal sena­
tore Ricci, il quale ha affermato in parti­
colare l'esigenza di far precedere l'aumento 
della competenza civile del pretore e del 
conciliatore dall'individuazione delle linee 
generali su cui si dovrebbe avviare l'istitu­
zione del giudice di pace. 

Il Presidente sottolinea quindi l'opportu­
nità che il Governo esprima il suo parere 
sull'argomento. 

Il ministro Martinazzoli afferma ohe sa­
rebbe di sua piena soddisfazione se la Com­
missione, contemporaneamente alle riunio­
ni del proposto Comitato per la redazione 
di un testo unificato sulla competenza pe­
nale del pretore, procedesse al varo dell'au­
mento della competenza civile del pretore 
e del conciliatore. 

Per quanto riguarda poi le linee diret­
trici dell'istituzione del giudice di pace — 
riforma di non poco momento per la quale 
è da considerare a suo avviso quale punto 
fermo la natura volontaria e onoraria del 
giudice in questione e l'attribuzione ad esso 
di una competenza per valore adeguata, che 
potrebbe anche avvicinarsi al limite del mi­
lione testé prospettato dal senatore Ricci — 
è ovvio che su di essa non si potrà uscire 
da una certa genericità trattandosi di una 
riforma che chiederà del tempo e i cui con­
creti caratteri non potranno che emergere 
con lo sviluppo nel tempo del relativo dibat­
tito. 

Segue l'intervento del senatore Lapenta il 
quale prospetta l'opportunità che comunque 
in Commissione si abbia al più presto un 
dibattito sul tema in maniera da indivi­
duare i criteri di raccordo tra l'aumento 
della competenza civile del pretore e del 
conciliatore e la riforma del giudice di pace. 

Il Presidente preso atto dell'orientamen­
to unanime della Commissione alla costitu­
zione del proposto Comitato, avverte che di 
esso sono chiamati a far parte il relatore 
senatore Coco, nonché i senatori Covi, Fi­
letti, Gallo, Marinucci Mariani, Palumbo, 
Ricci e Russo. 

Il seguito dell'esame è infine rinviato. 

La seduta termina alle ore 13,55. 
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D I F E S A (4a) 

MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO 1984 

Presidenza del Presidente 
PARRINO 

Intervengono il ministro della difesa Spa­
dolini ed il sottosegretario di Siato dello 
stesso dicastero Signori. 

La seduta inizia alle ore 11,10. 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Copertura finanziaria delle spese relative alla 
forza multinazionale italiana impiegata in Li­
bano» (352), approvato dalla Camera dei de­
putati 
(Discussione e rinvio) 

In apertura di seduta il presidente Parri­
no, dopo aver ringraziato il ministro' Spado­
lini per la tempestività dimostrata nell'ac-
cettare l'invito (rivoltogli dalla Commissio­
ne nella seduta del 31 gennaio scorso) ad 
intervenire per delineare — in via prelimi­
nare all'esame di merito del provvedimen­
to — la situazione attuale in cui si trova il 
nostro contingente militare nel Libano, so­
prattutto alla luce dei più recenti e rile­
vanti avvenimenti, precisa che, a seguito del­
le comunicazioni del rappresentante del Go­
verno, egli darà la parola al relatore Buffoni 
e successivamente dichiarerà aperta la di­
scussione generale sul disegno di legge, non 
potendosi ovviamente dar luogo ad un di­
battito specifico sulle predette comunica­
zioni. 

Prende quindi la parola il ministro della 
difesa: ribadita innanzitutto l'incondiziona­
ta solidarietà del Governo ai militari italiani 
del nostro contingente in Libano, tiene a pre­
cisare che, anziché logorarsi, la nostra cre­
dibilità politica e morale a Beirut non è 
stata assolutamente compromessa e rimane 

: del tutto intatta. Purtroppo gli obiettivi po-
I litici che ci si era prefissi di raggiungere 
i con la partecipazione italiana ad una forza 

multinazionale nel Libano non sono stati 
j raggiunti, in quanto non è stato possibile 
j una affermazione unitaria e pacifica della 

sovranità nazionale libanese, rappresentata 
dal presidente Gemayel e sostenuta da un 

! parlamento in cui tutte le componenti po-
I litiche e religiose fossero presenti. 

Il Libano si trova attualmente nel caos 
j ed il paese è sprofondato in una crisi poli-
! tica che né il piano arabo di Fez, né gli 
| sforzi del presidente Reagan, né la Confe-
| renza di Ginevra (compromessa dalla spirale 
j del terrorismo internazionale) sono riusciti 
I ad evitare. 
; Se l'obiettivo politico non è stato conse-
! guato, è anche vero che in questo momento 
j a Beirut ci sono solo perdenti, mentre è al-
j trettanto pacifico che gli scopi umanitari 
I di tutela dei campi palestinesi, affidati spe-
; tìficamente al contingente militare italiano, 
; non sono stati disattesi. Da una valutazio-
j ne realistica della situazione libanese emer-
\ gè chiaramente che l'impegno italiano può 
| mutare, ma non certo cessare, dal momento 
j che rimane aperto un problema di pacifica-
I zione e di sicurezza nel Medio-oriente e nel 
I Mediterarneo. Attualmente, quindi, l'Italia 
j deve prendere atto di ciò che è cambiato, 

ma intatto deve rimanere il suo sforzo di 
i pace e di stabilizzazione nella regione. Allo 
i stato attuale è necessario adottare i prov-
i vedimenti conseguenti: innanzitutto, a se-
I guito della decisione americana e britanni-
! ca di imbarcare i rispettivi contingenti, un 
; protrarsi della presenza italiana a Beirut 
j è divenuta logicamente e politicamente im-
! proponibile, anche perchè la forza di pace 
| aveva un senso e un ruolo di stabilizzazio-
| ne solo per il suo carattere multinazionale, 
I sostitutivo di un intervento (mancato) del-
I l'ONU. Queste caratteristiche vengono ov-
! viamente meno con il ritiro da terra dei 

contingenti degli Stati Uniti e della Gran 
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Bretagna. Inoltre la permanenza della forza 
italiana non appare più possibile in una si­
tuazione — come l'attuale — di assoluta 
disgregazione statale. 

Tuttavia, la nostra situazione è peculiare 
e più difficile di quella in cui si trovano 
oggi i nostri alleati, dal momento che l'Ita­
lia continua ad avere la responsabilità del 
presidio dei campi dei rifugiati palestinesi, 
compito questo estremamente difficoltoso 
che inevitabilmente finisce per condizionare 
le modalità ed i tempi del ripiegamento del 
nostro contingente. Da questo punto di vi­
sta, l'ideale sarebbe — ed è questa la richie­
sta del Governo italiano — che una parte 
delle forze dell'ONU situate nel sud del Li­
bano vengano dislocate a protezione dei 
campi di Sabra e Chatila. Il Governo italia­
no ha richiesto che tale operazione sia ef­
fettuata in tempi brevi; tuttavia, ove ciò 
non fosse possibile, sarà necessario ricerca­
re altre garanzie che permettano di lascia­
re i campi dei profughi in condizioni di as­
soluta sicurezza. 

A tutto ciò aggiungasi l'esigenza che il 
disimpegno della forza multinazionale sia 
preceduto, accompagnato e seguito da una 
decisa azione diplomatica in sede ONU. Il 
Governo italiano ritiene infatti necessario 
un immediato intervento delle Nazioni Uni­
te ed è in questo senso che si muove l'ini­
ziativa presa a Belgrado dal ministro degli 
esteri Andreotti per un incontro dei quat­
tro ministri degli esteri dei paesi parteci­
panti alla forza multinazionale di pace. 

Sono queste le ragioni — afferma il mi­
nistro Spadolini — che giustificano un ri-
tiro graduale del contingente italiano alla 
luce degli ultimi avvenimenti. L'attuazione 
operativa esige cautela e condizioni di sicu­
rezza in relazione alla protezione dei campi 
profughi affidati al presidio specifico del 
nostro contingente militare, nonché garanzie 
di tutela degli uomini che ne fanno parte, 
problema questo attualmente allo studio de­
gli Stati maggiori. 

La prima parte della missione italiana in 
Libano — prosegue il Ministro della difesa 
— si avvia quindi a considerarsi conclusa 
nella sua fase operativa di interposizione e 
di controllo nella città di Beirut, nel rispet­

to della dignità nazionale e di intesa con 
i nostri alleati. Non si chiude invece il ri­
soluto impegno dell'Italia per la pace nel 
Libano che il Governo intende proseguire 
in piena solidarietà con gli Stati Uniti, la 
Gran Bretagna, la Francia e gli altri paesi 
della Comunità europea. 

Concludendo, il ministro Spadolini rivol­
ge un deferente pensiero ai caduti ameri­
cani e francesi vittime del terrorismo e ri­
badisce il suo più vivo apprezzamento per 
il modo corretto ed imparziale — unanime­
mente condiviso da tutti — con il quale il 
contingente italiano ha assolto alla sua fun­
zione umanitaria e di pace. 

Ha quindi la parola il senatore Buffoni, 
relatore sul disegno di legge. 

Egli, rimettendosi in questa fase, alla re­
lazione illustrativa che accompagna il prov­
vedimento, sottolinea come sia stato oppor­
tuno che la Commisisone abbia richiesto la 
partecipazione del Ministro della difesa so­
prattutto alla luce dei più recenti avveni­
menti in Libano. 

Si apre quindi la discussione generale. 
Il senatore Pecchioli, rilevato che la crisi 

libanese è precipitata in questi giorni, pren­
de atto che il Governo, sia pure con ritardo, 
considera conclusa quella che il ministro 
Spadolini ha definito « la prima fase ». Ma 
quale sarebbe la fase successiva? Nessun al­
tro orientamento è possibile che non sia 
quello, suggerito dal Gruppo comunista, di 
un immediato ed incondizionato ritiro del 
contingente italiano. Se così non fosse ri­
marrebbero gravi i rischi di un serio coin­
volgimento del nostro paese, nonostante che 
sia ormai unanimemente riconosciuto che 
la forza multinazionale ha perduto le sue 
caratteristiche di strumento di pace a se­
guito dei pesanti interventi bellici compiuti 
dagli USA e dalla Francia in favore della fa­
zione di Gemayel che, soltanto a parole, può 
dirsi capo di un governo, poiché quel go­
verno in realtà non esiste. 

E d'altra parte, prosegue il senatore Pec­
chioli, non si vede perchè l'Italia dovrebbe 
attestarsi sulla linea del concerto con gli 
altri paesi della Forza multinazionale, quan­
do tale concerto non c'è mai stato — come 
dimostrano le più recenti decisioni di reim-
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barco — e per di più il ripiegamento degli 
USA avviene per continuare a svolgere un 
ruolo di intervento armato da posizioni più 
sicure. Pertanto, oggi non resta che pren­
dere atto che le originarie motivazioni che 
erano state tenute presenti per la parteci­
pazione dell'Italia alla Forza multinazionale 
di pace sono venute a mancare. Occorre 
quindi un immediato ritiro del nostro con­
tingente al quale il Gruppo comunista rivol­
ge un sincero apprezzamento per la saggez­
za e la responsabilità dimostrata nel corso 
della missione. 

Di fronte alla evidente violazione degli 
impegni di pace originariamente assunti da­
gli USA e dalla Francia ,non è più possibile 
che le decisioni del Governo italiano siano 
condizionate da un concerto che in realtà 
non c e mai stato; anche da questo punto 
di vista, quindi, l'unica soluzione possibile 
consiste nel disimpegno e nel ritiro imme­
diato ed unilaterale a cui faccia seguito una 
azione politica di pressione affinchè l'ONU 
si accolli le sue responsabilità. 

Il senatore Pecchioli conclude sottolinean­
do il mutamento radicale della situazione 
libanese e l'assoluta mancanza di rappresen­
tatività del governo di Gemayel, che non ha 
alcun potere effettivo né nel Libano né a 
Beirut, e richiamando l'attenzione della Com­
missione anche sulle notevoli perplessità 
che negli Stati Uniti, in Gran Bretagna ed 
in Francia consistenti forze parlamentari 
nutrono sulla continuazione della presenza 
della Forza multinazionale. 

Il senatore Della Briotta premette che il 
contingente italiano ha rispettato pienamen­
te gii impegni assunti per volontà del Parla­
mento ed ha operato in perfetta sintonia 
con le indicazioni emanate dal Governo in 
proposito. Esistevano nel Libano due scenari 
possibili: l'apertura di un dialogo tra le di­
verse fazioni libanesi (e quindi la possibilità 
di una pacificazione del paese), ovvero il fal­
limento di questa ipotesi. Se il nostro con­
tingente ha conseguito l'obiettivo umanita­
rio è altrettanto indubbio che non è stato 
possibile raggiungere l'obiettivo politico del­
la pacificazione di quel paese. Il governo Ge­
mayel è ridotto ad una finzione giuridica e 
la Forza multinazionale non è più in grado 

di svolgere il ruolo che orinariamente aveva 
assunto. Di fronte a questa situazione, il Go­
verno italiano non può che orientarsi — co­
me ha annunciato il ministro della Difesa — 
verso un ritiro graduale del proprio contin­
gente militare, ritiro che non vuol certo si­
gnificare un disimpegno politico. 

Affermato poi di concordare con gli in­
tendimenti del Governo volti a coinvolgere 
l'ONU, il senatore Della Briotta rileva come 
la Siria disponga oggi del più agguerrito 
esercito del mondo arabo e che un'ipotesi 
realisticamente possibile può consistere nel­
la formazione di uno Stato libanese di tipo 
federale che garantisca la Siria al nord ed 
Israele al sud, e che consenta soprattutto una 

S equilibrata convivenza dei vari gruppi etni-
| ci e religiosi di quel paese. 
; Il senatore Eliseo Milani denuncia in-
| nanzi tutto la situazione drammatica in cui 
I è precipitato il Libano e le condizioni poli-
\ tiche notevolmente modificate rispetto al-
! l'epoca nella quale furono assunti gli impe-
\ gai di partecipazione alla Forza multinazio­

nale. Ciò è dimostrato dal completo sfalda­
mento dell'esercito regolare, dalla crisi poli­
tica del governo Gemayel, dalle dimissioni 

I dei ministri mussulmani e dalla assoluta 
| mancanza di rappresentatività dell'Esecuti-
I vo (solo sulla carta al potere), 
j Rilevato poi come non ci sia mai stato il 
| concerto di cui ha parlato il Ministro della 
| difesa (il Governo italiano non è mai stato 
| informato delle decisioni degli altri paesi 
\ partecipanti alla Forza multinazionale), de-
! nuncia il rischio che incombe sul contingente 

italiano, stretto sulla cosiddetta « linea ver­
de », tra Est e Ovest di Beirut, tra falangi­
sti e milizie mussulmane. 

Tale rischio sarebbe destinato ad aumen-
| tare inevitabilmente giacché le posizioni for­

tificate, prima detenute dai palestinesi, ed 
oggi in gran parte dal contingente italiano, 

J potrebbero essere, in una simile situazione, 
> reclamate dai falangisti o da quello che re-
| sta dell'esercito regolare. Anche per questi 
j motivi, è quindi necessario un immediato 
| ed incondizionato ritiro del nostro contin­

gente di fronte ad una crisi che è precipi­
tata, sia a causa delle ripetute violazioni 
degli impegni assunti dagli USA e dalla 
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Francia, sia per la responsabilità di Israele : 
e Siria che con ogni mezzo intendono por­ i 
tare avanti un disegno egemonico nel Li­ ] 
bano. Oggi occorre prendere atto, senza al­ \ 
cun condizionamento, che la Conferenza di | 
Ginevra è fallita, che la spartizione del Li­ 1 
bano appare ormai un fatto compiuto e j 
che la guerra civile è ripresa in quel paese. ! 

Conclude quindi criticando il Governo che j 
sotto l'alibi della « riservatezza » non ha in­ i 
formato doverosamente il Parlamento sul ri­ , 
dimensionamento del contingente militare e j 
dà conto brevemente del seguente ordine j 
del giorno da lui presentato unitamente ai j 
senatori Fiori e Pecchioli: s 

i 

J 
« La 4a Commissione permanente del Se­ j 

nato, ; 
I 

in sede di discussione del disegno di leg­ j 
gè n. 352; j 

prendendo atto del precipitare della cri­ 3 
si libanese, che rende oggettivamente im­ ; 
possibile l'assolvimento dei compiti di pace \ 
affidati alla forza multinazionale; j 

avvertendo che le parti del sanguinoso j 
conflitto civile in corso sono concordi nel ! 

j 

ritenere irrealizzabile un ruolo di interine­ } 
diazione neutrale affidato ai contingenti del­ l 
la forza multinazionale che invece corrono j 
il rischio di un diretto coinvolgimento nelle j 
operazioni belliche, contrastante con l'inte­

resse del ristabilimento della pace nel Li­ j 
bano; \ 

constatando la drammatica situazione ; 
in cui è costretto il contingente militare ita­ | 
liano a Beirut, che giustamente non ha scel­ ! 
to la strada delle rappresaglie e del coin­ j 
volgimento negli scontri armati, ma proprio ■ 
per questo finisce con Tessere bersaglio ed 
ostaggio di politiche altrui in un quadro in 
rapidissimo deterioramento; \ 

prendendo atto delle decisioni unilate­ ! 
rali assunte dagli altri governi alleati im­ j 
pegnati nella forza multinazionale, in par­

ticolare degli Stati Uniti, per salvaguardare ì 

l'incolumità dei propri militari continuando ■ 
però a compiere operazioni belliche, j 

impegna il Governo 

a disporre l'immediato ritiro del contin­

gente italiano a Beirut, avviando al tempo 
stesso le iniziative necessarie per favorire 
un diretto impegno delle Nazioni Unite per 
contributire a frenare i sanguinosi combat­

timenti che in queste ore stanno travaglian­

do il Libano ». 

(0/352/1/4) MILANI Eliseo, FIORI, PEC­

CHIOLI 

Il senatore Giust, dato atto al Ministro 
della difesa della pronta disponibilità dimo­

strata ad intervenire in Commissione e ri­

volto un vivo apprezzamento per i nostri 
militari impegnati nel Libano, dichiara di 
ritenere che siano venuti meno oggi i pre­

supposti che avevano giustificato l'invio del­

la Forza multinazionale. Egli si dice altresì 
scettico sulla possibilità di un intervento 
dell'ONU dal momento che l'esperienza ha 
dimostrato l'incapacità di questa organizza­

zione di gestire un apprezzabile ruolo di me­

diazione dei conflitti internazionali con ri­

sultati concreti. Purtroppo, occorre pari­

menti prendere atto dell'incapacità del mon­

do democratico occidentale di influire po­

liticamente sulla composizione delle verten­

ze in atto in Medio oriente. 
La cosiddetta intesa multinazionale è poi 

miseramente fallita come dimostrano le tan­

te decisioni unilateralmente adottate. Per­

ciò, egli si dichiara senz'altro favorevole ad 
un ritiro graduale del contingente italiano, 
senza peraltro rinunciare ad un impegno 
politico ed umanitario dell'Italia in Medio 
oriente, a meno di non perdere del tutto 
quella credibilità che è invece necessario 
mantenere. Il Gruppo della Democrazia cri­

stiana concorda quindi con le indicazioni del 
Ministro della difesa, ma rivolge al Governo 
l'invito ad intraprendere con la massima 
sollecitudine le necessarie iniziative politi­

che, evitando di cadere nel gioco della con­

fusione diplomatica, nonché ad adoperarsi 
affinchè la « verifica » richiesta dal ministro 
Andreotti possa esaurirsi nel più breve tem­

po possibile. 
Il senatore Cavaliere osserva che le mo­

tivazioni della partecipazione italiana alla 



Giunte e Commissioni - 90 — 22 — 8 Febbraio 1984 

Forza multinazionale non sono ovviamente 
mutate; ciò che è oggi impossibile raggiun­
gere, con il deteriorarsi della crisi, sono le 
finalità politiche e umanitarie della nostra 
presenza che non può più essere protratta 
soprattutto dopo il reimbarco delle truppe 
degli USA e della Gran Bretagna. 

Unanime è il riconoscimento del modo 
encomiabile con il quale ha operato il con­
tingente italiano e soprattutto la responsa­
bilità che si è assunta nella proficua difesa 
dei campi palestinesi. Oggi però non è più 
possibile correre ulteriori rischi; egli è quin­
di favorevole al ritiro graduale purché si 
ponga un preciso termine al rientro del con­
tingente italiano anche al fine di incentiva­
re un coinvolgimento dell'ONU. 

In conclusione, ribadito che non c'è più 
alcuna ragione per una ulteriore permanen­
za italiana nel Libano, tiene a precisare tut­
tavia che non è possibile rinunciare a quel­
l'esigenza di sicurezza e di mediazione nel 
Medioriente alla quale anche la NATO do­
vrebbe dimostrarsi più sensibile. 

Il senatore Malagodi, rivolto anch'egli un 
vivo apprezzamento ai nostri soldati, con­
corda con l'orientamento del Ministro del­
la difesa in ordine al ritiro graduale del con­
tingente militare italiano e si dice inoltre 
favorevole ad un tentativo di coinvolgere 
l'ONU soprattutto a protezione dei campi 
palestinesi. 

Rilevata poi la mancanza di una vera e 
propria concertazione preventiva tra i go­
verni della Forza multinazionale di pace, 
concorda sulla esigenza di continuare ad in­
sistere con mezzi pacifici e con iniziative 
diplomatiche a ricercare una composizione 
del conflitto libanese e più in generale di 
quello mediorientale. Ma il problema del 
Libano, che coinvolge quello dei rapporti 
fra Israele, il popolo palestinese e gli Stati 
arabi non può che essere affrontato nell'am­
bito della più vasta ottica della conflittua­
lità esistente non solo nel Medioriente, ma 
da Cipro al Golfo Persico ed alla frontiera 
del Pakistan. Sulla gravità di tali problemi 
e sugli orientamenti del Governo italiano 
in merito, appare opportuno — conclude 
il senatore Malagodi — una approfondita 
discussione in sede di Commissioni riunite 
esteri e difesa. 

Il senatore Finestra, rinnovata anch'egli 
la sua solidarietà ai militari italiani, si di­
ce favorevole al ritiro graduale purché esso 
avvenga d'intesa con gli alleati e fa presen­
te le preoccupazioni che derivano da una 
operazione di disimpegno da portare avanti 
tra notevoli difficoltà di ordine tecnico an­
che per la mancanza di un sistema opera­
tivo del tutto autonomo. 

La situazione in Libano si è gravemente 
deteriorata anche per effetto dell'accentuar­
si della contrapposizione delle superpoten­
ze, ma soprattutto per le responsabilità del­
la Siria e dell'Unione Sovietica che tale 
paese sostiene con un apporto notevole di 
mezzi economici e militari. 

L'attuale realtà dimostra che il fallimen­
to della ipotizzata soluzione politica è or­
mai irreversibile e che il paese è piombato 
in una guerra civile che lascia intrawedere 
ipotesi egemoniche di vera e propria spar­
tizione del Libano. 

Concludendo, egli si dichiara contrario ad 
un ritiro deciso in via unilaterale, ritenendo 
invece necessaria un'azione concordata con 
gli altri governi coinvolti nella Forza multi­
nazionale; ritiene indispensabile che l'Italia 
continui a svolgere un ruolo politico sulla 
scena internazionale anche a protezione dei 
suoi interessi e degli approvvigionamenti 
energetici; sostiene, infine, l'opportunità di 
responsabilizzare le Nazioni Unite e la ne­
cessità di adottare ogni cautela possibile a 
difesa dei nostri militari durante le opera­
zioni di ritiro. 

Il senatore Faliucchi rivolge un partico­
lare ringraziamento ai nostri militari che 
hanno operato nel Libano' in modo da tutti 
riconosciuto encomiabile. Osserva poi, quan­
to all'aspetto prettamente militare, come non 
ci sia alcun dubbio che l'attuale situazione 
ha fatto venire meno i presupposti di una 
nostra permanenza nel Libano. Pertanto, se 
è indispensabile il ritiro del nostro contin­
gente, occorrerà tuttavia affrontare l'aspetto 
politico del problema: da questo punto di 
vista sembra oggi improbabile un coinvol­
gimento dell'ONU anche per l'opposizione 
manifestata in questo senso da parte del­
l'Unione Sovietica, della Siria e di altri pae­
si. Se così è, l'unica via d'uscita sarebbe 
quella di lasciare che la situazione libanese 
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venga risolta politicamente dai paesi del 
Medioriente interessati, a condizione natural­

mente che vengano a cessare del tutto i rifor­

nimenti bellici sui quali oggi possono con­

tare. 
La senatrice Codazzi concorda con l'ipotesi 

di gradualità nel ritiro (necessaria per tute­

lare la popolazione civile) ma ritiene tuttavia 
che occorra prevedere precise condizioni e 
tempi ben definiti per il ritiro del contingen­

te italiano. È altresì necessario intrapren­

dere una valida azione diplomatica di media­

zione del conflitto che assicuri ai palestinesi 
quella patria da essi rivendicata. Conclude 
infine ribadendo la validità dei valori del­

l'internazionalismo e della solidarietà ai 
quali si è ispirato il Governo italiano e che 
sono stati sempre tenuti presenti dai militari 
italiani impiegati nel Libano. 

Il senatore La Valle prende atto che gli 
obiettivi prefissati sono falliti ma tiene a 
precisare che tale risultato non era certo im­

prevedibile. Ricorda che l'Italia ha sotto­

scritto un accordo di notevole portata poli­

tica, a suo avviso, senza sufficiente rifles­

sione, cosicché si è trovata coinvolta nella 
partecipazione ad una Forza multinazionale 
che di fatto si è dimostrata al servizio di 
una fazione libanese; rileva tuttavia come 
il comportamento del contingente italiano 
sia stato esemplare durante la permanenza 
a Beirut (in difesa della pace e delle po­

polazioni palestinesi) proprio perchè esiste 
nel nostro paese una « cultura di pace » che 
non si riscontra in altri. 

Il comportamento del nostro contingente 
è stato da tutti apprezzato proprio perchè 
diversa era la funzione assolta, laddove gli 
USA — come si evince da recenti dichiara­

zioni del presidente Reagan —­ hanno inte­

so invece perseguire con la massima spre­

giudicatezza obiettivi politici di mera dife­

sa dei loro interessi. Questo contrasto di 
scopi e di funzioni va chiaramente denun­

ciato così come va chiarito che la respon­

sabilità del fallimento della missione di 
pace ricade esclusivamente sugli Stati Uniti 
e sulla Francia che hanno deliberatamente 
travisato e snaturato le vere funzioni della 
Forza multinazionale. 

Si dichiara infine anch'egli scettico sulla 
possibilità di coinvolgere l'ONU in una mis­

sione di pace nel Libano, dal momento che 
! i maggiori ostacoli in tal senso provengo­

| no proprio dagli Stati Uniti e da Israele 
i che vogliono impedire una soluzione concor­

l data del problema anche — così come do­

I vrebbe essere — con i paesi socialisti e quel 
\ li arabi. 
| Interviene infine il senatore Enriques 
j Agnoietti: concordando con le considerazio­

| ni del senatore La Valle, ricorda innanzitut­

I to il massacro dei palestinesi perpetrato con 
la connivenza o l'incoraggiamento degli 
israeliani. 

j Una soluzione pacifica della crisi libane­

1 se è divenuta impossibile anche a seguito 
| dell'accordo stipulato il 17 maggio dello scor­

! so anno tra Israele ed il governo di Gemayel, 
] il cui contenuto non consente che il Liba­

j no possa affermarsi come paese libero e 
sovrano, rimanendo invece fortemente con­

1 dizionato dalle inammissibili clausole im* 
i poste da Israele. Una soluzione politica del­

i la crisi libanese non può quindi prescinde­

j re da una denuncia di tale accordo, così 
| come nessuna pacificazione potrà realizzar­

• si fino a quando gli israeliani continueran­

* no a condizionare le iniziative internaziona­

! li in quel Paese e la stessa politica degli 
'■ Stati Uniti. La crisi del Libano è, nella 
! scena mediorientale, crisi dei rapporti tra 
I Israele e i paesi arabi in un conflitto che 
I è andato via via deteriorandosi anche per 
1 effetto di azioni terroristiche incoraggiate o 
j organizzate da Israele. 
I In conclusione, egli si dichiara favorevole 
\ ad un immediato ed incondizionato ritiro 
j delle truppe italiane dal Libano ed auspica 
\ una nuova politica autonoma dell'Italia che 
I consideri obiettivamente la realtà del me­

j dio oriente senza condizionamenti imposti 
dagli Stati Uniti e dagli israeliani. 

! Segue un intervento del senatore Sapo­

« rito, che illustra il seguente ordine del 
; giorno: 

; « La 4a Commissione permanente del Se­

I nato, 
in sede di discussione del disegno di 

i legge n. 352, recante la copertura finanzia­
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ria delle spese relative alla forza militare 
italiana impiegata in Libano; 

rinnovato l'apprezzamento e la gratitu­
dine al contingente militare italiano della 
forza multinazionale impiegato nel Libano; 

preso atto, approvandole, delle dichia­
razioni del Ministro della difesa; 

considerato il precipitare della situazio­
ne in Libano; 

tenuto conto che sono venute meno le 
ragioni che determinarono l'invio del con­
tingente italiano nel quadro della Forza mul­
tinazionale; 

preso atto delle decisioni unilaterali 
assunte dagli altri Governi che hanno con­
corso alla realizzazione della presenza della 
Forza di pace in quel Paese, 

impegna il Governo: 

a) a dar corso al preannunciato ritiro 
graduale del contingente italiano; 

b) a prendere le opportune ed imme­
diate iniziative in sede internazionale, e spe­
cialmente in sede ONU, per garantire la 
tutela delle popolazioni civili e dei campi 
profughi; 

e) a svolgere, con mezzi diplomatici e 
politici ed in effettivo contatto con gli altri 
Paesi della forza multinazionale, con i Paesi 
arabi e gli stati membri della CEE, le azioni 
intese a risolvere i complessi problemi del 
Medio Oriente, di cui il Libano è solo una 
parte. 

(0/352/4/2) GIUST, SAPORITO, BOZZELLO VE-
ROLE, BUFFONI, PINTO, PARRI-
RINO, MALAGODI 

Agli oratori intervenuti nella discussione 
replicano quindi il relatore e il rappresen­
tante del Governo. 

Il relatore Buffoni — che si dichiara 
contrario all'ordine del giorno dei senatori 
Milani, Pecchioli e Fiori e si esprime inve­
ce in senso favorevole all'ordine del giorno 
illustrato dal senatore Saporito — quanto 
al merito del disegno di legge in discussione 
ribadisce la sua opinione favorevole ad una 
sollecita approvazione del provvedimento. 

Ha quindi la parola il Ministro della di­
fesa. 

Egli ricorda che la partecipazione dell'Ita­
lia al secondo invio di un contingente mili­
tare nell'ambito della Forza multinazionale 
venne sollecitata dai partiti ancor prima 
che fosse ipotizzata dal Governo; il primo 
contingente italiano aveva lo scopo preci­
puo di proteggere l'evacuazione dei combat­
tenti palestinesi, mentre il secondo un ruo­
lo di protezione dei campi dei rifugiati pa­
lestinesi. L'ottica politica ed umanitaria che 
vi era sottesa era quella di assicurare un Li­
bano unito, indipendente e sovrano ed il 
Governo italiano non ha mai mostrato al­
cuna subordinazione alla politica degli Sta­
ti Uniti, ai quali ha sempre prospettato la 
esigenza della indipendenza del Libano ed 
il proprio dissenso di fronte alle invasioni 
della Siria e di Israele. Purtroppo l'obietti* 
vo politico che era stato tenuto presente 
dall'Italia appare ormai compromesso, ma 
non si deve dimenticare che se la confe­
renza di Ginevra è fallita ciò è dipeso so­
prattutto dalle azioni terroristiche scatenate 
contro i contingenti militari degli USA e del­
la Francia appena pochi giorni dopo l'aper­
tura di tale conferenza. 

Affermato poi che la sicurezza del contin­
gente italiano in Libano durante le opera­
zioni di graduale ritiro è connessa con quel­
la dei campi palestinesi presidiati, ribadisce 
il suo convincimento che deve essere l'ONU 
a sostituirsi agli italiani, dislocando presso 
quei campi parte delle forze attualmente di­
sponibili nel sud del Libano. 

Precisato quindi che la soluzione del pro­
blema libanese non può che porsi in ter­
mini politici e non certo militari, con rife­
rimento alle critiche a lui rivolte dal sena­
tore Milani, afferma che proprio per ovvie 
esigenze di sicurezza dei reparti militari 
il Ministro della difesa deve addirittura aste­
nersi dallo smentire anche le notizie false 
pubblicate dalla stampa; né ovviamente si 
potrebbero divulgare modalità e tempi del 
ritiro giacché si finirebbe per aggravare le 
difficoltà del rientro del nostro contingente. 

Ribadisce quindi che i contingenti degli 
altri Paesi coinvolti nella Forza multinazio­
nale non hanno mai avuto specifici compiti 
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assimilabili a quelli di presidio dei campi 
palestinesi svolti dal contingente militare 
italiano e riafferma in conclusione l'orien­
tamento del Governo di procedere ad un 
ritiro graduale. 

Si passa quindi all'esame degli ordini del 
giorno. 

Il senatore Pecchioli fa presente la sua 
disponibilità a ritirare l'ordine del giorno 
di cui è firmatario assieme ai senatori Mi­
lani e Fiori — anche al fine di ricercare 
una auspicabile intesa unitaria — ove nel­
l'ordine del giorno presentato dalla mag­
gioranza vengano eliminati il riferimento al­
la « gradualità » del ritiro del contingente 
italiano, nonché l'indicazione contenuta nel 
preambolo di espressa « approvazione » del­
le dichiarazioni del Ministro della difesa. 

Il ministro Spadolini fa presente che quel­
lo del ritiro graduale è proprio un elemento 
che contraddistingue l'impegno italiano nel­
l'ambito della forza multinazionale. 

j II senatore Pecchioli, preso atto delle di-
| chiarazioni del ministro Spadolini, dichiara 
i quindi di insistere affinchè l'ordine del gior-
! no da lui presentato, unitamente ai sena-
ì tori Milani Eliseo e Fiori, venga posto in 
, votazione e preannuncia sin d'ora che il 
[ Gruppo comunista si asterrà sulla votazio-
I ne dell'ordine del giorno dei senatori Giust 
1 ed altri. 
J Posto quindi ai voti, l'ordine del giorno 
| n. 0/352/4/1 risulta respinto. È invece ac-
i colto l'ordine del giorno n. 0/352/4/2 sul 
I quale anche il senatore Eliseo Milani ha di-
| ehiarato la propria astensione. 
| Il seguito della discussione del disegno di 
! legge viene quindi rinviato ad altra seduta. 

I CONVOCAZIONE DELLA COMMISSIONE 

| Il Presidente avverte che la Commissione 
tornerà a riunirsi domani 9 febbraio, alle 

j ore 15, con lo stesso ordine del giorno del­
la seduta odierna. 

La seduta termina alle ore 14,55. 
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B I L A N C I O (5a) 

MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO 1984 

Presidenza del Presidente 
FERRARI-AGGRADI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
il tesoro Fracanzani. 

Intervengono, ai sensi dell'articolo 47 del 
Regolamento, il presidente delVIRI profes­
sor Romano Prodi, accompagnato dal diret­
tore generale Antonio Zurzolo, dal direttore 
centrale per la finanza dottor Pietro Ra-
stelti e dal condirettore per la pianificazione 
ed il controllo dottor Duccio Valori; il com­
missario straordinario per l'Ente autonomo 
di gestione per il cinema dottor Gastone 
Favero, accompagnato dal direttore della 
programmazione dottor Bruno Torri, dal 
direttore amministrativo dottor Benito Ve-
nerucci; il presidente dell'EFIM professor 
Corrado Fiaccavento, accompagnato dal di­
rettore studi e programmazione dottor Gu­
glielmo Puzzo e dal direttore per le rela­
zioni esterne dottor Arsenio Rossoni. 

La seduta inizia alle ore 10,40. 

AUDIZIONE, AI SENSI DELL'ARTICOLO 47 DEL 
REGOLAMENTO, DEL PRESIDENTE DELVIRI, 
DEL COMMISSARIO DELLENTE AUTONOMO 
DI GESTIONE DEL CINEMA E DEL PRESI­
DENTE DELLEFIM, IN RELAZIONE AL DI­
SEGNO DI LEGGE N. 473 («Conferimenti ai 
fondi di dotazione degli enti di gestione delle 
partecipazioni statali») 

Il presidente Ferrari-Aggradi, nel ringra­
ziare il professor Prodi per la disponibilità 
manifestata ad informare la Commissione 
su tematiche di così grande attualità ed im­
portanza, come quelle relative alla situazio­
ne finanziaria dell'IRI e alle relative pro­
spettive di rilancio, tiene a sottolineare il 
fatto che la Commissione bilancio si sia 

I espressa più volte nel senso della necessità 
J di una triennalizzazione degli apporti di ca-
1 pitale pubblico ai fondi di dotazione degli 
\ enti di gestione, senza di che non è spera­

bile l'impostazione di strategie di medio 
periodo di risanamento e di sviluppo. 

Ha quindi la parola il presidente dell'IRI 
Prodi. 

Dichiara anzitutto di condividere la ne­
cessità di una impostazione triennale del­
la ricapitalizzazione dei fondi degli enti di 
gestione, indispensabile perchè sia possibile 
realizzare quelle azioni di risanamento e di 
sviluppo di carattere strutturale imposte 
dal progresso tecnologico e dalle esigenze 
dei mercati interni ed internazionali, e si 
sofferma sulla situazione finanziaria del 
gruppo IRI, il quale registra, in relazione 
al 1983, una perdita complessiva pari ad 
oltre 3.100 miliardi, dovuta all'enorme ca­
rico degli oneri finanziari, attestatisi nel me­
desimo anno intorno ai 5.800 miliardi, co^ 
sicché si può ben dire che l'intero margine 
operativo lordo, positivo nello stesso anno 
per circa 6.000 miliardi ed in sensibile au­
mento rispetto al 1982 (a riprova del pro­
gressivo miglioramento della efficienza del­
la gestione), è stato assorbito da tali oneri 
finanziari, che vengono attualmente a rap­
presentare il 15 per cento dei ricavi, ossia 
presentano una incidenza che, se ridotta ad 
un più fisiologico 5 per cento, avrebbe per­
messo il conseguimento, pur in un anno di 
gravissima crisi come il 1983, di un utile 
netto di circa 600 miliardi. 

Definita poi critica la situazione di nu-
I merosi comparti, come la siderurgia (che 
J da sola ha generato 2.100 miliardi di per-
\ dite) e la cantieristica, ma nel complesso 
j in fase di marcata ripresa quella di altri 
I settori, come il manifatturiero, oltre al tele-
: fonico e a quello delle telecomunicazioni, 
! il professor Prodi fa presente come i 3.635 

miliardi destinati all'IRI sulla base del dise­
gno di legge n. 473 potranno servire esclu-

| sivamente alla copertura delle perdite del 
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1983 e in minima parte di quelle pre­
gresse, se si tiene conto infatti che i pro­
grammi di investimento si cifrano intorno 
ai 7.700 miliardi, dei quali ben 4.200 nel 
solo settore telefonico, ciò che conferma 
d'altra parte, il progressivo spostamento 
della prevalenza operativa del gruppo su 
settori ad alto contenuto tecnologico. 

Soffermandosi poi sulle prospettive del­
l'Istituto per il 1984, del resto in parte già 
in via di attuazione sin dal 1983, il presi­
dente Prodi afferma che l'obiettivo ultimo 
del progressivo riequilibrio finanziario pas­
sa attraverso numerose operazioni, che van­
no dalla vendita al mercato di attività o ce­
spiti non strategici, che ha fruttato 435 mi­
liardi di incasso e rappresenta un modo 
ideale per dar luogo ad un capitale di ri­
schio di natura privata a carattere non spe­
culativo, a vendite parziali di imprese di 
carattere strategico nonché all'accesso ai 
fondi della Banca europea degli investimenti 
da utilizzare soprattutto per progetti di in­
vestimento nelle aree del Mezzogiorno. 

Passando poi ad illustrare le cifre rela­
tive all'indebitamento complessivo del grup­
po, a breve e medio-lungo periodo, il pro­
fessor Prodi informa che, a fine 1983, la 
esposizione è pari a 36.300 miliardi, di cui 
14.600 in divisa e 21.700 in lire: l'alto li­
vello della quota in valuta richiede un ridi­
mensionamento, non solo per una struttura 
finanziaria più orientata verso l'interno ma 
anche per evitare il ripetersi di pesanti per­
dite — pari a 2.600 miliardi nel 1983 — con­
nesse con il rincaro del dollaro. 

Avviandosi quindi alla conclusione, il pre­
sidente dell'IRI esprime il giudizio che oc­
corra riorganizzare l'attività produttiva nel 
suo complesso attuando un piano di risa­
namento industriale in tutti i settori, anche 
se una tale strategia non potrà non sortire 
effetti sul lato dell'occupazione (d'altro can­
to inevitabili, come avviene in altri Paesi 
industrializzati, perchè in connessione so­
prattutto con la crisi della grande impresa) 
ed anche se proprio tale liberazione di ri­
sorse può servire a creare nuovi posti di 
lavoro in altri settori. Secondo il professor 
Prodi occorre altresì attuare programmi set­
toriali nei comparti della siderurgia, della 

cantieristica, dei trasporti marittimi e in 
altri settori minori, già peraltro in via di 
attuazione da qualche tempo, mentre lo 
sforzo maggiore di investimento va fatto 
nei settori della telefonia, delle telecomu­
nicazioni ed in quello aerospaziale, un com­
parto, quest'ultimo, particolarmente reddi­
tizio e soprattutto in grado di assorbire un 
elevato livello di manodopera aggiuntiva. 
Premessa di tutto ciò, tuttavia, — condude 
il professor Prodi — è la previsione di un 
adeguato sostegno finanziario, anche di 
emergenza. 

I commissari rivolgono poi alcune doman­
de al presidente Prodi. 

II senatore Antonino Pagani, richiamando­
si al ruolo storico dell'IRI nei confronti del 
movimento sindacale, esprime l'avviso se­
condo cui l'Ente dovrebbe perseguire un 
nuovo modello di relazioni industriali e 
instaurare rapporti con i sindacati che per­
mettano di cogliere tutte le opportunità di 
consenso che il movimento dei lavoratori 
esprime su grandi temi come l'orario di 
lavoro e l'organizzazione della produzione. 

Dopo che il senatore Colella ha chiesto 
maggiori dettagli in ordine agli investimen­
ti nel Mezzogiorno finanziati con risorse pro­
venienti dalla BEI, il senatore Andriani si 
pronuncia anzitutto nel senso dell'opportu­
nità dell'istituzione di un ente di gestione 
unico nei settori della telefonia e delle te­
lecomunicazioni, mentre, quanto al rilevan­
te problema dell'automazione industriale, è 
dell'opinione che occorrerebbe porre un mag­
gior riguardo al profilo dell'applicazione 
dell'innovazione tecnologica al settore indu­
striale. 

Il senatore Andriani, riferendosi poi al 
ventilato accordo tra la STET e un colosso 
dell'industria telematica americana, chiede 
di conoscere in quale strategia unitaria del 
gruppo si inquadri questo tipo di intesa e 
se sia preferibile — ove possibile — una 
risoluzione dei connessi problemi a livello 
europeo; conclude ponendo il problema di 
un riassetto dell'IRI nel senso dell'espres­
sione di una maggiore carica innovatrice in 
un contesto di più marcata specializzazione 
operativa. 
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Dopo che il senatore Covi, in riferimento 
alle ventilate cessioni al mercato di talune 
aziende, ha chiesto informazioni sugli in­
tendimenti del gruppo per i settori crediti­
zio e produttore di tubi, il senatore Vitto­
rino Colombo (L.) si sofferma sulla possi­
bilità di sviluppo del comparto delle tele­
comunicazioni e chiede di conoscere quali 
siano gli orientamenti dell'IRI in materia 
di accordi con imprese multinazionali, alla 
luce sopratutto dell'intesa firmata di recen­
te tra la « Olivetti » e un'impresa america­
na di rilevanti dimensioni. 

Il senatore Fabbri, chiedendosi anzitutto 
quale possa essere il ruolo dell'impresa pub­
blica nella strategia degli anni '80 e se esso 
non vada necessariamente individuato in 
un'opera di sostegno al sistema industriale, 
giudica opportuno un'attività di irradiazio­
ne, alle piccole e medie imprese, dell'inno­
vazione tecnologica tipica della grande im­
presa, e chiede se TIRI intenda procedere 
ad un maggiore coinvolgimento delle mae­
stranze nella gestione delle singole aziende. 

Dopo che il senatore Castiglione ha chie­
sto notizie in ordine alle prospettive nella 
« cantieristica », il senatore Massimo Riva 
si sofferma sulla tendenza a finanziare sul­
l'estero i programmi di investimento e chie­
de quale giudizio URI dia di questo feno­
meno. 

Giudicato poi in termini estremamente 
negativi l'accollo allo Stato del servizio del 
debito in connessione con il ventilato pre­
stito obbligazionario pari a circa 3.000 mi­
liardi (in quanto si tratterebbe di un ulte­
riore intervento meramente assistenzialisti-
co), il senatore Riva chiede poi di conoscere 
quali possibilità alternative di finanziamen­
to si stiano valutando e — in caso queste 
non dovessero poter trovare realizzazione — 
su quali comparti ricadranno i conseguenti 
ridimensionamenti dei programmi di inve­
stimento; dopo essersi chiesto poi se i con­
tatti in corso tra TIRI e l'IBM non minino 
la sovranità italiana nel settore, l'oratore 
intende altresì conoscere quali iniziative sia­
no in corso sul fall out tecnologico e se esi­
stano iniziative nel campo delle cosiddette 
trading companies. 

Soffermatosi poi sullo spinoso problema 
del grado di ristrettezza dei criteii che do­
verosamente debbono informare le nomine 
pubbliche di competenza dell'IRI, il sena­
tore Massimo Riva conclude chiedendo il 
tipo di interpretazione che il presidente Pro­
di dà del concetto di « onere in proprio » e 
se la trattativa sul costo del lavoro, ad 
avviso del professor Prodi, non possa com­
portare variazioni non desiderate nel pro­
getto di sviluppo complessivo del sistema 
industriale italiano. 

Il presidente Ferrari-Aggradi si domanda 
entro che limiti il disegno di legge n. 473 
possa servire a finanziare effettivamente in­
vestimenti ed essere finalizzato ad un reale 
riequilibrio finanziario; conclude chiedendo 
informazioni sui fabbisogni del gruppo sul­
la base delle proiezioni triennali. 

Risponde ai quesiti posti il professor 
Prodi. 

Quanto anzitutto al problema del tipo di 
relazioni industriali che TIRI dovrebbe in­
staurare, informa che, essendo da tempo 
in corso contatti con le organizzazioni sin­
dacali su tali problemi, potrebbe essere fir­
mato al più presto un protocollo d'intesa, 
di cui ovviamente saranno in tempi solle­
citi pubblicizzati i contenuti, mentre, quan­
to alla richiesta di chiarimenti relativa agli 
investimenti nel Mezzogiorno, fornisce i re­
lativi dati orientativi. 

Riprendendo poi le osservazioni circa lo 
stato di attuazione dei piani di risanamen­
to, il professor Prodi garantisce che per es­
si si è dato già avvio in numerosi casi e 
fino ad ora si è riusciti ad evitare la chiu­
sura degli impianti di Cornigliano: la poli-
settorialità dell'ente deve essere comunque 
confermata, sia pure contemperandola con 
esigenze obiettive di una maggiore specia­
lizzazione, quale sta trovando realizzazione 
in un contesto di efficienti sinergie tra i 
diversi comparti. 

Dopo avere garantito che vi sono stati 
accordi volti alla diffusione dell'automazio­
ne nel settore dell'industria privata, il pre­
sidente dell'IRI si sofferma sul rilevante pro­
blema degli accordi con altre imprese, an­
che statunitensi, e ritiene tali intese asso­
lutamente necessarie, dato l'elevato contenu-
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to tecnologico di cui tali imprese sono por­
tatrici: su tali linee operative esiste la mas­
sima concordia di vedute all'interno del 
gruppo ^mentre si sta tentando di attuare 
una strategia flessibile di intese con diver­
se imprese per i vari settori, al fine di ac­
quisire quella tecnologia sofisticata di cui 
il Paese abbisogna, senza con ciò tuttavia 
alterare le caratteristiche di fondo della 
struttura operativa dell'ente nel suo com­
plesso. Pertanto conferma essere in corso 
contatti sia con l'IBM che con la « Olivet­
ti », in una ottica di ammodernamento del 
sistema industriale italiano. 

Venendo poi al problema della cessione 
di talune attività, il professor Prodi con­
ferma le decisioni in materia di cessione 
limitata di quote di aziende di credito, per 
alcune delle quali — in special modo per 
quelle di dimensioni estremamente ridotte 
— si sta procedendo ad una cessione in­
tera di tutto l'impianto. Per il settore dei 
tubi poi, nel quale esiste una sovraccapacità 
non più sostenibile, il problema — conti­
nua — è quello di operare dei tagli o ela­
borare un piano che comunque tenga conto 
delle esigenze dettate dal mercato. 

Circa poi il ruolo che l'impresa pubblica 
deve svolgere negli anni a venire, esso, a 
parere del professor Prodi, deve riguardare 
l'intervento nei sistemi complessi e nel set­
tore dell'innovazione, dovendosi investire 
anche in quei sistemi collettivi (come per 
esempio i centri per convegni e per con­
gressi) da cui altri Paesi traggono rile­
vanti proventi finanziari. Sulle cosiddette 
trading-companies poi, TIRI si è particolar­
mente impegnato in tale settore, comparte­
cipando con altre imprese italiane ed ame­
ricane nelle relative iniziative, particolar­
mente nel comparto dell'assistenza tecnica 
specifica, nel quale sono in corso impor­
tanti esperimentii. 

Dopo aver assicurato poi che, per la 
cantieristica, si è fatto tutto il possibile per 
salvaguardare gli impianti di Trieste, anche 
se obiettivamente esiste un complessivo pro­
blema di ridimensionare la capacità pro­
duttiva, magari elaborando un piano impo­
sto dal differenziale di costi con la concor­
renza asiatica oramai non più sostenibile, 

I garantisce — in materia di finanziamenti 
sul mercato estero — che è stato fissato un 
plafond massimo e comunque che la ten­
denza è verso la diminuzione. 

Quanto poi al servizio del debito a carico 
dello Stato in ordine al prestito obbligazio­
nario di 3.000 miliardi, condivide le opinio-

! ni espresse sul fatto che si tratta di inter-
j vento di carattere assistenziale e che, d'altro 
j canto, se non si realizzeranno tali acqui­

sizioni od opportunità di finanziamento 
alternative, tutti i settori saranno media­
mente colpiti in egual misura. Quanto 
poi alle prospettive dell'IRI, tiene a pre­
cisare — e la cosa è di particolare 
rilievo — che, se si potranno realizzare 
i piani relativi al pensionamento e alla ri-
strutturazione di determinati settori e se 
non si addiviene alla decisione di un blocco 

I delle tariffe ma si consente ad esse una 
j evoluzione in linea con il tasso di inflazione 
I al netto dei doverosi incrementi di produt-
| tività che il gruppo deve realizzare, nel pros-
ì simo biennio TIRI raggiungerà nel suo com­

plesso una posizione di equilibrio. 
In ordine infine agli « oneri impropri », 

a suo avviso occorre fare molta chiarezza 
] in materia ed esplicitare la portata di tali 

costi nonché le relative modalità di finan-
I ziamento, mentre, quanto alla rigidità dei 

criteri delle nomine pubbliche, assicura tut­
to il suo impegno perchè il relativo « deca-

1 logo », già varato in via ufficiale dall'Ente, 
I venga puntualmente rispettato. 

Sui fabbisogni finanziari aggiuntivi per 
I gli anni 1984, 1985, 1986, il presidente Pro-
| di informa poi che le relative cifre si atte­

stano, rispettivamente, intorno ai 4.250, 
| 3.500 e 1.000 miliardi e in relazione a ciò 
I sottolinea tutta l'importanza di impostare 
I i termini triennali gli apporti di capitale 
I pubblico nonché, più in generale, di rivedere 
j la composizione delle attività in cui il grup­

po è complessivamente impegnato. 
| Nel congedare il professor Prodi, il Presi-
j dente lo ringrazia a nome della Commis-
| sione per la disponibilità dimostrata. 

Viene quindi introdotto il dottor Favero, 
I che il Presidente ringrazia per l'alta e meri-
| toria opera nella quale egli si prodiga in qua-
j lità di commissario dell'Ente Cinema e sot-
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tolinea la necessità di una ripresa del settore 
nel quale l'Ente opera. 

Ha la parola quindi il dottor Favero. 
Sottolineata anzitutto l'importanza del di­

segno di legge n. 473, in quanto con esso, 
dopo molto tempo, l'Ente cinema è stato 
ufficialmente riconosciuto come facente par­
te del sistema delle Partecipazioni statali, 
passa ad informare i commissari sulle per­
dite effettive realizzate sulla base del bilan­
cio consolidato, e ohe si ragguagliano a 8.230 
milioni per il 1981, 8.400 milioni per il 1982 
e 7.500 milioni per il 1983, con una previ­
sione di 3.400 milioni per il 1984. Messo poi 
in luce come gli oneri finanziari continuino 
a rappresentare un rilevante peso sul bilancio 
consolidato dell'Ente, pur essendosi stabiliz­
zati nel 1983 dopo l'impennata del 1982, ri­
corda il fatturato realizzato dagli enti « Ci­
necittà » e « Istituto Luce S.p.A. », per i 
quali rispettivamente le cifre previste per il 
1984 si collocano intorno ai 16.600 milioni 
e 11.350 milioni, con notevole miglioramento 
per il secondo ente. 

Quanto poi agli impieghi, il dottor Favero, 
precisa che nel 1984 vi saranno investimenti 
tecnici lordi per 5.500 milioni e 12.500 milio­
ni sotto il profilo delle immobilizzazioni fil­
miche, entrambi per l'«Ente Cinecittà», men­
tre le analoghe cifre per « l'Istituto Luce » 
si collocano rispettivamente a 1.800 milioni 
e 8.000 milioni. 

Dopo aver sottolineato l'importanza del­
le ristrutturazioni in atto, anche grazie alle 
quali è stato possibile elevare il tasso di auto­
finanziamento, lamenta le pesanti condizioni 
a cui la Banca nazionale del lavoro ha nel 
passato subordinato l'intrattenimento di 
rapporti finanziari e, concludendo, messa in 
luce la necessità che l'Italia ponga fine alla 
condizione di importatrice strutturale di pro­
dotti audiovisivi (e ciò in collaborazione an­
che con altri centri operativi pubblici), deli­
nea le strategie dell'Ente per gli anni a veni­
re, riguardanti il risanamento delle società 
per l'acquisizione di maggiore tecnologia, la 
qualificazione dei compiti previsti dalla legge 
mediante l'apporto sostanziale di contributi 
finanziari, grazie ai quali poter cogliere le 

estese opportunità di valorizzazione delle 
strutture e dei mezzi interni, nonché l'esten­
sione del già rilevante lavoro indotto che 
il settore riesce ad assicurare. 

I commissari pongono poi alcuni quesiti 
al dottor Favero. 

II senatore Andriani, dopo aver sottoli­
neato le carenze dell'ente dovute più ad er­
rori sul piano organizzativo che non a pro­
blemi più strettamente finanziari, lamenta 
l'eccessiva dipendenza dall'estero del setto­
re e chiede di conoscere quale strategia len-
te stiamo perseguendo, soprattutto sotto il 
profilo della collaborazione con la RAI. 

Il presidente Ferrari-Aggradi conferma la 
fondatezza dell'ultimo quesito e chiede in 
particolare se l'Ente abbia in animo di in­
tensificare i rapporti con l'ente televisivo 
di Stato. 

Risponde agli intervenuti il dottor Favero. 
Dopo aver condiviso la necessità di una 

maggiore economicità nella gestione delle 
attività dell'Ente, la cui efficienza deve es­
sere valutata anche sulla base del gradimen­
to del pubblico, ricorda che l'« Istituto luce » 
si sta organizzando per venire incontro a 
tale esigenza, mentre, quanto al settore ci­
nematografico, afferma che l'« Ente Cine­
città » dovrà in futuro partecipare più atti­
vamente ad iniziative produttive, nel quadro 
di quelle di carattere integrativo che già si 
stanno organizzando rispetto alle attività più 
tradizionali, come ad esempio nel settore 
della commercializzazione dei prodotti. 

Quanto al problema della collaborazione 
con la RAI, esso non è di facile soluzione 
— sostiene — in quanto tale ente ha realiz­
zato produzioni al di là di quelle previste 
dallo statuto; conclude riconoscendo in de­
finitiva come prioritaria la necessità di una 
collaborazione attiva tra i due enti. 

Congedato il dottor Favero, viene intro­
dotto il professor Fiaocavento. 

Il presidente Ferrari-Aggradi, in riferi­
mento alle odierne notizie della stampa cir­
ca le dimissioni del professor Fiaocavento, 
esprime tutta la sua stima per il lavoro 
da lui svolto e formula il più fervido augu­
rio a che egli possa continuare a dare nel 
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futuro il suo valido apporto nella condu­
zione di importanti settori dell'economia 
pubblica. 

Ha la parola quindi il presidente del-
l'EFIM Fiaccavento. 

Dopo aver ringraziato il presidente Fer­
rari-Aggradi per le cortesi espressioni avute 
nei propri riguardi, entra nel merito ed af­
ferma anzitutto che il 1983 non è stato un 
anno positivo, in quanto la recessione ha 
finito con l'aggravare i già pesanti proble­
mi produttivi e finanziari che il gruppo 
aveva nel passato; tuttavia a suo avviso 
vanno colti i segnali positivi provenienti 
proprio da taluni settori da tempo defici­
tari, come quello dell'alluminio, i quali han­
no sofferto più degli altri del basso ciclo 
e della domanda stagnante: grazie a tali 
miglioramenti il margine operativo lordo 
nel settore deiralluminio si è attestato su 
una cifra negativa di 90 miliardi per il 1983, 
anche se continuano a permanere oneri fi­
nanziari troppo elevati, dovuti sia agli alti 
tassi di interesse, sia ai ritardi cronici nelle 
ricapitalizzazioni, sia infine alle autorizza­
zioni non sempre in tempi solleciti all'emis­
sione di prestiti obbligazionari. 

Quanto poi al Gruppo nel suo comples­
so, il peggioramento nei risultati operativi 
per il 1983 ha incrementato la domanda di 
apporti di capitale al fondo di dotazione, 
in una misura che va al di là delle stesse 
indicazioni contenute nel piano plurienna­
le e che però porrebbe le basi per un'attività 
di investimento che permetta di superare la 
situazione di crisi attuale. 

Dopo aver precisato comunque che nel 
'983 è stata realizzata gran parte degli in­
vestimenti programmati, dà conto delle pre­
visioni per l'anno in corso, nel quale si scon­
tano la ripresa dell'economia e risultati ope­
rativi in misura notevolmente migliore ri­
spetto alle indicazioni programmatiche, pro­
spettive, queste, che però rischiano di va­
l i ca r s i nel caso di ritardi eccessivi nella 
erogazione di capitale fresco al fondo di do­
tazione. 

Individuata poi in 560 miliardi per il 1984 
la cifra di fabbisogno del Gruppo, il profes­
sor Fiaccavento passa ad esaminare gli in­

terventi strategici che si intendono attuare 
in consonanza con la struttura industriale 
del paese e che riguardano sia il potenzia­
mento dei settori trainanti, come i traspor­
ti, l'aeronautica, la difesa, il vetro e la mec­
canica, sia il risanamento dei settori in cri­
si, come l'alimentare e l'alluminio. 

Dopo aver esplicitato gli obiettivi del pia­
no pluriennale in termini di redditività, oc­
cupazione e contributo all'esportazione, il 
presidente dell'EFIM, Fiaccavento, afferma 
poi che, sul piano occupazionale, vi sarà una 
riduzione di 1.550 unità, compensata peral­
tro da un aumento nel Sud di 195 unità. 

Passa poi a delineare i programmi per i 
vari settori, nonché i relativi fabbisogni fi­
nanziarie, e — avviandosi alla conclusione — 
nel condividere le ipotesi fatte dal Ministro 
dèlie partecipazioni statali Darida in ordine 
a nuove modalità di finanziamento degli 
enti di gestione, conclude ribadendo che i 
problemi chiave — sotto il profilo finanzia­
rio — rimangono il livello basso di capita­
lizzazione e l'elevata incidenza degli oneri 
finanziari sul fatturato. 

I Commissari rivolgono poi alcune do­
mande al professor Fiaccavento. 

II senatore Massimo Riva chiede i criteri 
di gestione dell'indebitamento in valuta non­
ché dati più aggiornati sul livello in essere 
di tale esposizione. 

Il professor Fiaccavento precisa anzitutto 
che l'esposizione in valuta è pari a 930 mi­
lioni di dollari, equivalenti — ad un tasso 
di cambio determinato — a circa 1.500 mi­
liardi di lire. Quanto poi ai criteri di ge­
stione di tale comparto, afferma che si è 
pervenuti al livello attuale sia per l'elevata 
quota delle esportazioni sia perchè in tal 
senso erano le indicazioni delle autorità mo­
netarie e a lungo non è stato agevole ottene­
re finanziamenti di medio periodo sull'in­
terno. 

Il presidente Ferrari-Aggradi, nel ringra­
ziare il professor Fiaccavento, dichiara con­
clusa la procedura informativa. 

La seduta è sospesa alle ore 13,35 e viene 
ripresa alle ore 15,50. 
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IN SEDE CONSULTIVA 

« Conversione in legge del decreto-legge 25 gennaio 
1984, n. 5, concernente istituzione del sistema 
di tesoreria unica per enti ed organismi pub­
blici» (463) 
(Parere alla 6* Commissione) 

Riferisce alla Commissione il senatore Co-
lella, in sostituzione del senatore Covi, de­
signato estensore del parere. 

Ricordato anzitutto che il provvedimento 
era stato da tempo preannunciato dal Mi­
nistro del tesoro, osserva come esso — nel-
l'accentrare presso la Tesoreria la gestio­
ne della liquidità di numerosi enti del set­
tore pubblico — dovrebbe implicare rispar­
mi nella gestione della liquidità, e quindi 
conclude proponendo l'emissione di un pa­
rere pienamente favorevole. 

Si apre il dibattito. 
Il senatore Bollini rivolge una serie di 

interrogativi al rappresentante del Governo. 
Dopo avere chiesto anzitutto una esatta 

quantificazione dei risparmi derivanti dal 
provvedimento nonché la duplice esplioita-
zione dei meccanismi attraverso cui dovreb­
be generarsi tale risparmio e dell'esercizio 
nel quale si verificheranno previsti benefici 
alla tesoreria (in quanto l'effetto della misu­
ra dipende dalla adozione di decreti ministe­
riali di non facile attuazione), definisce im­
propria la delega prevista dal terzo comma 
dell'articolo 2, che tra l'altro apre una diffi­
coltosa fase di transizione dal precedente si­
stema al nuovo. 

Chiede poi chiarimenti in ordine agli ag­
gravi, diretti od indiretti, rivenienti agli enti 
interessati dalla impossibilità dà riscuotere 
interessi sui depositi, dalle diverse condizioni 
per le anticipazioni future e dai costi aggiun­
tivi derivanti dalla risoluzione dei contratti 
in essere con gli attuali tesorieri; intende co­
noscere in particolare l'esatto criterio della 
scelta degli enti inclusi nelle tabelle A e B 
allegate al testo, in quanto rilevanti sono 
talune esclusioni, come i comuni con un nu­
mero di abitanti inferiore agli 8.000. 

Replica il sottosegretario per di Tesoro 
Fracanzani. 

Dopo aver assicurato di fornire più ampie 
delucidazioni in sede di esame presso la 
Commissione di merito, conferma la valuta­
zione del Tesoro in ordine ad benefici con­
nessi al provvedimento e valutabili in circa 
5.000 miliardi, di cui 4.50O collegabili agli 
enti di cui alla tabella A e il resto agli enti 
di cui alla tabella B, secondo i dati for­
niti dalla Banca d'Italia e che vanno ulterior­
mente approfonditi. 

Sui tempi di attuazione poi del provvedi­
mento, riconosce la necessità di attendere al­
cuni mesi e informa di studi e programmi 
che il Tesoro ha elaborato per una corretta 
emanazione dei decreti richiamati dal prov­
vedimento e dei quali presupposto è la con­
versione definitiva in tempi brevi del decre­
to-legge in esame, senza la quale si provo­
cherebbe una situazione di grande confusio­
ne e di grande incertezza in un settore di 
estrema delicatezza. 

Dopo aver definito poi permanente il van­
taggio derivante all'Erario nonché alla finan­
za pubblica allargata, il sottosegretario Fra­
canzani conferma la plausibilità dell'ipotesi 
di benefici minori per i singoli enti a seguito 
delle diverse condizioni praticate dal sistema 
bancario per i servizi forniti a tali enti: al 
riguardo il Tesoro si riserva di valutare la 
possibilità di far fronte a tali disagi, even­
tualmente in sede di quantificazione dei flus­
si agli enti del settore allargato. 

Avviandosi alla conclusione, il rappresen­
tante del Governo fornisce poi chiarimenti 
sulla inclusione di alcuni enti nelle due ta­
belle e fa presente che la discriminante in 
tale valutazione è stata il rapporto tra il 
beneficio all'erario da un lato e il volume 
dei fondi intermediati dall'altro. 

Il presidente Ferrari-Aggradi esprime poi 
l'opinione secondo cui, tenuto conto del mo­
desto contributo dello Stato all'Istituto per 
l'Enciclopedia italiana, nel parere debba es­
sere inserita l'osservazione della necessità 
di un ripensamento sull'estensione a tale 
ente della portata del provvedimento. 

La Commissione dà quindi mandato al re­
latore Colella di esprimere un parere favo­
revole, contenente le osservazioni emerse 
dal dibattito. 

La seduta termina alle ore 16,35. 



Giunte e Commissioni - 90 — 33 

F I N A N Z E E T E S O R O (6a) 

MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO 1984 ì 

Presidenza del Presidente ; 
VENANZETTI I 

i 
Intervengono i sottosegretari di Staio per ! 

il tesoro Fracanzani e per le finanze Lom- l 
bardi e Susi. \ 

| 
La seduta inizia alle ore 9,55. 

INTERROGAZIONI 

Il sottosegretario Lombardi risponde alla j 
interrogazione n. 3 - 00185 dei senatori Mia-
na ed altri. 

In particolare l'onorevole Lombardi assi­
cura che l'Amministrazione segue con la ne­
cessaria attenzione la situazione dell'ufficio 
distrettuale delle imposte dirette di Sassuo­
lo, sia in relazione agli esposti presentati dal 
vice direttore Giordano, sia in riferimento 
alle risultanze dell'ispezione eseguita da due 
ispettori tributari, i quali hanno, al riguar­
do, presentato una relazione al Comitato di 
coordinamento del Servizio centrale degli 
ispettori tributari. Il SECIT non ha peraltro 
condiviso le conclusioni con le quali, nella 
relazione, si proponevano provvedimenti di­
sciplinari a carico del Giordano. 

Il Sottosegretario precisa quindi che la 
relazione anzidetta e ogni altro atto comun­
que pertinente alla questione sono stati tra­
smessi all'autorità giudiziaria. L'Amministra- | 
zione, per parte sua, non mancherà di adot- j 
tare al più presto tutte le misure ammini- | 
strative che saranno ritenute atte a restituì- i 

j 
re all'Ufficio di Sassuolo' la necessaria sere- j 
nità, non esclusa l'adozione di opportuni j 
provvedimenti di avvicendamento del perso­
nale. 

Il senatore Miana si dichiara insoddisfat­
to della risposta, pur prendendo atto degli 
impegni che con essa il Governo si assume. 
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Al riguardo sottolinea il protrarsi della vi­
cenda ormai da troppo tempo, e la circo­
stanza che i fenomeni di evasione all'IRPEF 
e all'IVA sono da tempo di dominio pubbli­
co, mentre le dichiarazioni IRPEF degli in­
dustriali della ceramica della zona di com­
petenza dell'Ufficio in questione, nella me­
dia si limitano a cifre irrisorie. 

Dopo aver espresso un apprezzamento po­
sitivo per le decisioni del SECIT, in base 
alle quali, giustamente, non si colpisce il 
funzionario che ha denunciato le irregola­
rità, dichiara di ritenere insufficiente l'in­
tervento amministrativo del Ministero per 
rimuovere la situazione verificatasi, non es­
sendovi stata finora una rigorosa indagine 
che accerti le eventuali irregolarità, le pre­
sunte collusioni per evasioni fiscali e le inef­
ficienze nella direzione del suddetto ufficio, 
che attualmente sembra ridotto alla para­
lisi. 

Dopo aver osservato che le parallele at­
tività dell'autorità giudiziaria in relazione 
alle eventuali responsabilità penali non di­
spensano l'Amministrazione dallo svolgere 
le rigorose attività amministrative sopra 
menzionate, torna a ribadire l'insufficienza 
della risposta, particolarmente riguardo ai 
precisi quesiti che erano stati posti e dichia­
ra che gli interroganti si riservano di ritor­
nare sulla questione in sede parlamentare. 

IN SEDE CONSULTIVA 

« Conversione in legge, con modificazioni, del decre­
to-legge 29 dicembre 1983, n. 746, recante dispo­
sizioni urgenti in materia di imposta sul valore 
aggiunto» (489), approvato dalla Camera dei 
deputati 
(Parere alla la Commissione, ai sensi dell'arti­
colo 78 del Regolamento, sui presupposti costi­
tuzionali) 

Il relatore Tambroni Armaroli sottolinea 
come il provvedimento testimoni la volontà 
dei Governo di eliminare aspetti normativi 
che possono, in qualche modo, favorire com-



Giunte e Commissioni - 90 

portamenti elusivi da parte di contribuenti 
poco corretti: ciò avviene dettando una nuo­
va normativa sia per quanto riguarda gli 
acquisti in esenzione IVA connessi con la 
esportazione, sia con riferimento al regime 
speciale IVA per gli agricoltori. L'urgenza 
e la necessità del provvedimento, di cui al­
l'articolo 77 della Costituzione, derivano d'al­
tra parte, sia dalla necessità di fare en­
trare in vigore le norme dal 1° gennaio 1984, 
sia dalla opportunità di combattere l'eva­
sione e l'elusione nei predetti settori. 

Senza dibattito, al relatore viene dato lin­
eai ico di esprimere alla la Commissione pa­
rere favorevole sui presupposti costituzio* 
nali. 

«Ratifica ed esecuzione dell'Accordo tra l'Italia 
e gli Stati Uniti concernente la posizione tri­
butaria del personale dipendente dalla Marina 
degli Stati Uniti in Italia, effettuato mediante 
Scambio di Note a Roma il 24 luglio 1982 » (332) 
(Parere alla 3a Commissione) (Rinvio del segui­
to dell'esame) 

Il sottosegretario Lombardi chiede un ul­
teriore rinvio dell'esame del provvedimento 
in quanto il Governo non è in grado di for­
nire i chiarimenti richiesti da alcuni com­
missari nella precedente seduta del 31 gen­
naio 1984*, dovendosi, tra l'altro, consultare 
altre amministrazioni oltre quella delle fi­
nanze. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

La seduta viene sospesa alle ore 10,20, 
ed è ripresa alle ore 10,30. 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Autorizzazione a vendere a trattativa privata al­
l'ospedale dei bambini "Vittore Buzzi" di Mi­
lano il locale compendio patrimoniale costituito 
da un'area di metri quadrati 3550 circa, in via 
Castelvetro, con sovrastante manufatto» (391) 
(Procedura abbreviata ai sensi dell'articolo 81 
del Regolamento) 
(Discussione e rinvio) 

Il relatore Orciari illustra nei particolari 
il provvedimento, soffermandosi sulle varie 
vicende che hanno portato il compendio in 
questione a cambiare di destinazione, pas-
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sando da terreno su cui si doveva costrui­
re originariamente una caserma di pubblica 
sicurezza, a compendio da destinare all'am­
pliamento e potenziamento delle attuali 
strutture dell'ospedale « Vittore Buzzi » di 
Milano. Dopo aver notato come il presente 
disegno di legge si renda necessario in quan­
to il prezzo del trasferimento, stabilito dal 
competente Ufficio tecnico erariale in 830 
milioni, risulti superiore al limite (500 mi­
lioni) entro cui è consentito all'amministra­
zione demaniale di vendere beni immobili 
statali a trattativa privata in favore di enti 
o corpi morali legalmente costituiti, il rela­
tore ne propone l'approvazione. 

Segue un intervento del senatore Sega che 
preannuncia il voto favorevole del Gruppo 
comunista. 

Prende quindi la parola il presidente Ve-
nanzetti che, rilevando la mancata emissio­
ne dei prescritti pareri della la, della 5a e 
della 12a Commissione, dichiara di non 
potersi procedere ulteriormente nella vota­
zione. 

Il seguito della discussione viene quindi 
rinviato. 

IN SEDE REFERENTE 

«Contributo italiano al Fondo speciale per l'assi­
stenza tecnica della Banca asiatica di sviluppo 
(TASF) » (321) 

« Partecipazione italiana alla III ricostituzione del­
le risorse del Fondo asiatico di sviluppo » (334) 
(Esame e rinvio; richiesta di trasferimento alla 
sede deliberante) 

Il relatore D'Onofrio sottolinea come i 
due provvedimenti si inseriscono nella più 
ampia politica di partecipazione e di aiuto 
del nostro paese allo sviluppo delle nazioni 
più povere (nel caso di specie quelle asia­
tiche). 

In particolare il disegno di legge n. 321 
prevede la partecipazione finanziaria del­
l'Italia al Fondo speciale per l'assistenza 
tecnica finanziata con mutui della Banca 
asiatica di sviluppo. 

Il disegno di legge n. 334, invece, proce­
de alla ricostituzione delle risorse del Fon­
do asiatico di sviluppo1 dei cui mutui, a tas-
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so di interesse molto basso, usufruiscono cir­
ca 23 paesi asiatici. 

Nel dichiararsi preventivamente favorevo­
le all'approvazione dei due provvedimenti 
il relatore D'Onofrio sottolinea, tuttavia, la 
necessità di procedere, in un secondò tem­
po, ad una audizione del Governo (eventual­
mente integrata da rappresentanti delle or­
ganizzazioni internazionali che operano nel­
l'ambito dei rapporti Nord-Sud) al fine di 
valutare organicamente tutta la politica di 
aiuti internazionali che l'Italia sviluppa nei 
confronti dei paesi del terzo mondo, nonché 
il raccordo tra tale politica e la politica 
economica interna. Il relatore conclude con 
un breve cenno al problema del nostro con­
tributo finanziario laddove nel disegno di leg­
ge n. 334 esso risulta essere, in qualche mo­
do, legato alla quotazione di lire 1263,31 per 
un dollaro USA. 

Favorevoli ai due provvedimenti e alla 
proposta di audizione avanzata dal relatore 
si dichiarano il senatore Vitale, a nome 
del Gruppo comunista e il senatore Beor-
chia, a nome di quello democristiano. 

Il sottosegretario Fracanzani dichiara la 
piena disponibilità del Governo a fornire le 
informazioni richieste. 

Il presidente Venanzetti dopo aver assi­
curato che esperirà gli opportuni contatti 
con la 3a Commissione in vista della venti­
lata procedura informativa, propone alla 
Commissione che venga chiesto il trasferi­
mento alla sede deliberante dei disegni di 
legge nn. 321 e 334, allo scopo di giungere 
ad una conclusione dell'iter in tempi ridotti. 

Si dà, quindi, mandato al presidente Ve­
nanzetti, all'unanimità e con l'assenso del 
rappresentante del Governo, di chiedere al­
la Presidenza del Senato il trasferimento 
alla sede deliberante dei due disegni di 
legge. 

Il seguito dell'esame è quindi rinviato. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il sottosegretario Fracanzani rappresenta 
la necessità di arrivare ad una sollecita ap­
provazione, in relazione agli obblighi inter­
nazionali del nostro paese, di alcuni prov-
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PER LA PUBBLICAZIONE DEGLI ATTI DELL'IN­
DAGINE CONOSCITIVA, SVOLTA NELLA Vili 
LEGISLATURA, SUI FONDI COMUNI DI INVE­
STIMENTO IMMOBILIARE E I CERTIFICATI 
IMMOBILIARI 

Il presidente Venanzetti propone che la 
Commissione provveda a deliberare la pub­
blicazione dei documenti consegnati o tra­
smessi alla Commissione stessa dalle per­
sone invitate all'indagine conoscitiva in ti­
tolo, non essendo stato ciò deliberato a suo 
tempo. 

La Commissione aderisce alla proposta del 
Presidente. 

Il senatore Bonazzi sostiene la necessità 
di una sollecita pubblicazione dei resoconti 

vedimenti già trasmessi dalla Camera dei 
deputati. Si tratta, specificamente, dell'au­
mento della quota di partecipazione del­
l'Italia, rispettivamente, alla Banca interna­
zionale per la ricostruzione e lo sviluppo 
e alla Banca europea per gli investimenti, 
nonché della partecipazione italiana alla ter­
za ricostituzione delle risorse del Fondo afri­
cano per lo sviluppo. 

Il presidente Venanzetti fa presente che 
la Commissione procederà con sollecitudine 
all'esame dei tre provvedimenti qualora ad 
essa assegnati. 

Il senatore Giura Longo chiede notizie 
circa l'iter del disegno di legge n. 310 in 
tema di riorganizzazione degli uffici peri­
ferici del Tesoro. 

Il presidente Venanzetti risponde che la 
questione di competenza, sollevata dalla la 

Commissione in merito a tale provvedimen­
to, è attualmente all'esame, per la decisione, 
del Presidente del Senato. 

Il sottosegretario Fracanzani rappresenta, 
a sua volta, l'urgenza di un pronto esame 
del disegno di legge n. 463 sulla tesoreria 
unica al fine di evitare che la sospensione 
dei lavori del Parlamento, in vista dei pros­
simi congressi di alcuni partiti politici, ne 
ritardi oltremodo l'approvazione. 

Il presidente Venanzetti assicura che l'esa­
me, in sede referente, del citato provvedi­
mento inizierà domani e proseguirà nella 
prossima settimana. 
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stenografici delle sedute dell'indagine, af­
finchè siano ai più presto conosciute le va­
lutazioni della Commissione sui problemi 
che furono oggetto dell'indagine. Propone 
inoltre che la parte dei documenti collate­
rali sopra ricordati che non venisse inclusa 
nella pubblicazione, venga comunque posta 
a disposizione di chiunque abbia interesse 
a conoscerli. 

Su proposta del presidente Venanzetti si 
conviene di incaricare i senatori Berlanda, 
Bonazzi e Sccvarolli di effettuare una scelta 

dei documenti collaterali da pubblicare, re­
stando comunque anche gli altri documenti 
a disposizione di chi vi abbia interesse. 

SCONVOCAZIONE DI SEDUTA 

Il Presidente avverte che la seduta della 
Commissione già convocata per oggi pome­
riggio, alle ore 18, non avrà luogo. 

La seduta termina alle ore 11,20. 
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I S T R U Z I O N E (7a) 

MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO 1984 

Presidenza del Presidente 
VALITUTTI 

indi del Vice Presidente 
SPITELLA 

Interviene il ministro della pubblica istru­
zione Falcucci. 

La seduta inizia alle ore 9,45. 

IN SEDE REFERENTE 

«Nuovo ordinamento della scuola secondaria su­
periore statale» (52), d'iniziativa dei senatoii 
Saporito ed altri 

«Nuovo ordinamento della scuola secondaria su­
periore» (216), d'iniziativa dei senatori Berlin­
guer ed altri 

«Nuovo ordinamento della scuola secondaria su­
periore statale» (398), d'iniziativa dei senatori 
Biglia ed altri 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Si riprende l'esame, sospeso nella seduta 
del 31 gennaio. 

Si passa all'esame dell'articolo 2. 
Il ministro Falcucci illustra un proprio 

emendamento, interamente sostitutivo del­
l'articolo, in cui si stabilisce, al primo com­
ma, che la scuola secondaria superiore so­
stituisce tutti i tipi di scuola secondaria 
previsti dalle leggi vigenti e che ad essa si 
accede con la licenza della scuola media. 
Nel secondo comma si prevede che la scuo­
la secondaria superiore avrà durata quin­
quennale e struttura unitaria articolata in 
indirizzi per aree di professionalità; nel ter­
zo comma si prevede che, nell'ambito di 
tale struttura, il primo ed il secondo anno 
favoriranno l'orientamento consentendo agli 
studenti di verificare la scelta di indirizzo 
effettuata all'inizio del primo anno. A tal 

die consente di non considerare come per­
fine, infatti, il piano di studi del primo e 
del secondo anno di ogni indirizzo compren­
de le discipline di area comune che saran­
no definite in conformità ai criteri di cui 
all'articolo 4 e due discipline di indirizzo 
che possono essere comuni a più indirizzi 
di area diversa. 

Inoltre, alle discipline di area comune nel 
primo e nel secondo amio verranno riservati 
non meno di ti e quarti dell'orario scolastico 
complessivo. 

Il quarto comma dispone che, al termine 
del primo e del secondo anno, la scelta di 
un indirizzo diverso comporterà la frequen­
za con esito positivo di corsi integrativi e 
che, a partire dal terzo anno, le scelte di 
indirizzo potranno essere modificate attra­
verso prove integrative. Il quinto comma 
prevede che i corsi integrativi predetti siano 
organizzati dai provveditorati agli Studi, con 
riferimento al numero degli studenti che in 
ambito distrettuale o interdistrettuale chie­
dono il passaggio ad un indirizzo diverso 
da quello frequentato. 

Nel sesto comma si stabilisce che, a con­
clusione di ogni anno di studio, viene rila­
sciato, a richiesta, un certificato attestante 
la valutazione positiva, anche se parziale, 
del piano di studi seguito e ciò al fine di 
consentire un coerente sviluppo dell'iter for­
mativo con l'inserimento ai vari livelli nei 
corsi di formazione professionale e per 
l'eventuale rientro nel sistema scolastico, 
nonché per ogni altro uso. Infine, al settimo 
comma si prevede la promozione da una 
classe a quella successiva attraverso un'uni­
ca sessione per scrutinio e l'accesso dei can­
didati esterni alle classi successive alla pri­
ma mediante esami di idoneità. 

Il ministro Falcucci si sofferma in parti­
colare sui meccanismi che assicurano una 
sufficiente flessibilità fra un indirizzo e l'al­
tro nella fase di orientamento, quella del 
primo e del secondo anno, e sul certificato 
rilasciabile a conclusione di ciascun anno, 
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che consente di non considerare come per­
duta l'esperienza e Fattività svolta in cia­
scun anno. Sottolinea infine l'opportunità 
di riflettere sul sostegno che dovrebbe esse­
re garantito agli allievi, fermo restando la 
abolizione degli esami di riparazione: si 
tratta di un aspetto non ancora completa­
mente definito e sul quale vanno effettuati 
approfondimenti. 

Dopo che il senatore Mascagni ha sotto­
lineato l'opportunità che i commissari sia­
no messi in condizione di conoscere per tem­
po gli emendamenti, eventualmente prima 
dell'inizio della seduta in cui verranno esa­
minati, al fine di poterne valutare a pieno 
la portata, il senatore Papalia dichiara che 
l'articolo 2 è sicuramente decisivo nell'archi­
tettura della riforma. Si tratta, infatti, di 
stabilire i princìpi che regolano la unitarie­
tà della scuola, che può essere variamente 
concepita: propone quindi, in relazione al­
l'emendamento sostitutivo presentato dal Go­
verno, una breve sospensione dei lavori che 
dia modo di valutarne la portata, in manie­
ra organica e collegiale, viste le interrela­
zioni che si pongono tra questo articolo 
e l'articolo 35 del testo base, ove si preve­
de la istituzione, seppure in via sperimenta­
le, del cosiddetto « ciclo corto ». L'esame, 
conclude il senatore Papalia, non può non 
essere che complessivo. 

Sulla questione hanno la parola il senato­
re Greco, il ministro Falcucci e quindi il pre­
sidente Valitutti, che condividono l'esisten­
za di tali correlazioni. Interviene quindi la 
senatrice Nespolo, che rileva la fondamenta­
le importanza dell'articolo 2 al fine della 
istituzione di una scuola unitaria che garan­
tisca a tutti i giovani una più elevata pre­
parazione culturale di base, pur tenendo con­
to della varietà delle tendenze e delle neces­
sità ohe occorre fronteggiare. La posizione 
comunista è quella di istituire un biennio 
uguale per tutti: occorre evitare, a prescin­
dere dalla questione delle discipline che sa­
ranno impartite nei primi due anni della 
scuola secondaria superiore, che si istitui­
sca attraverso il ciclo corto un altro bien­
nio, rompendosi così l'unitarietà appena di­
chiarata. Si pone, oggettivamente, la neces­
sità di discutere insieme gli articoli 2 e 35 
per una valutazione complessiva: non si trat­

ta di introdurre momenti di ritardo ma di 
portare elementi di chiarezza. 

Dopo che il senatore Boggio ha proposto 
di riservare la seduta odierna alla discussio­
ne dell'articolo 2, rinviandone la votazione 
ad altra seduta, ha la parola il senatore 
Valenza che illustra la posizione comunista, 
a suo avviso estremamente coerente sul pun­
to, dacché non prevede un ciclo corto bensì 
strumenti di raccordo con la formazione pro­
fessionale. 

Ha quindi nuovamente la parola il mini­
stro Falcucci, che rileva come la questione 
del collegamento tra i due articoli sia emer­
sa solo nel corso della seduta e che quin­
di non è in grado di predisporre emenda­
menti sull'articolo 35, al fine di assicurare 
coerenza col nuovo testo proposto per l'ar­
ticolo 2. Pur dichiarando di comprendere 
le ragioni della richiesta, dei senatori comu­
nisti, di una discussione complessiva cui non 
si oppone, fa presente che non è pretestuo-
soi da parte sua non potervi aderire nella 
seduta odierna per il motivo sopra precisato. 

Ha quindi la parola il senatore Biglia che 
si sofferma sul testo dell'emendamento pre­
sentato dal Governo: a suo avviso, è più 
coerente il testo base (si tratta del disegno 
di legge n. 52) in quanto esplicitamente si 
prevede nel piano di studi del primo e del 
secondo anno l'insegnamento delle discipli­
ne fondamentali caratterizzanti le quattro 
aree di indirizzo. Tale specificazione non si 
rinviene nel nuovo testo del Governo. Pari­
menti, più coerente è l'impostazione del di­
segno di legge comunista, ove non si preve­
dono materie di indirizzo nei primi due 
anni, essendo rinviata ogni scelta al terzo 
anno. Si impone, a questo proposito, un 
chiarimento da parte del Governo essendo 
la questione gravida idi conseguenze per gli 
equivoci e le contraddizioni che ne discen­
dono. Annuncia ed illustra un proprio emen­
damento, riferito al testo base, in cui si 
prevede che nei primi due anni le discipline 
dell'indirizzo prescelto siano non meno di 
due e che ad esse sia riservato non più dei 
tre quarti dell'orario scolastico complessi­
vo. Riservandosi di illustrare il proprio con­
vincimento in ordine agli esami di ripara­
zione, di cui si prevede l'abolizione, si dice 
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contrario all'emendamento proposto dal Go­
verno dacché le scelte debbono essere as­
sunte sin dal primo anno. 

Dopo che la presidenza della seduta è 
stata assunta dal senatore Spitella, il sena­
tore Valitutti rileva in primo luogo che a 
torto si parla di struttura unitaria della 
scuola, come fa il testo, dovendosi invece 
far riferimento ad un sistema unitario, qual 
è quello che emerge dal complesso delle 
aree e degli indirizzi in cui si articolerà 
l'insegnamento superiore. La sua parte po­
litica, prosegue il senatore Valitutti, è fa­
vorevole alla unitarietà dell'insegnamento 
superiore, ed è favorevole per la duplice 
finalità ohe dovrà essere perseguita: con­
sentire l'accesso agli studi universitari e 
consentire l'ingresso nel mondo del lavoro. 
Inoltre, condivide l'obiezione svolta dai se­
natori comunisti in ordine alla previsione 
di un ciclo corto: sul punto, peraltro, il 
suo dissenso rispetto all'impostazione se­
guita nel testo base non è irriducibile. Per 
quanto concerne invece il terzo comma del­
l'emendamento del Governo, rileva una con­
traddizione che va a suo avviso eliminata. 
Infatti, da un lato via è la tesi comunista, 
di un biennio unico, che costituirebbe una 
sostanziale prosecuzione della scuola del­
l'obbligo: ma questa tesi comporta gravi 
conseguenze per il fatto di consentire le 
scelte di indirizzo solamente al terzo anno, 
cioè troppo tardi per permettere di rag­
giungere quelle approfondite conoscenze 
speaialistiche che sono necessarie. 

Dall'altra parte vi è la tesi sostenuta dal 
Ministro, che consente una differenziazione 
e quindi una scelta sin dal primo anno. In 
concreto, però, si tratta di una scelta di 
compromesso che non sembra condivisibi­
le: va detto a chiare lettere, invece, che sin 
dal primo anno devono essere impartite due 
discipline caratterizzanti l'indirizzo prescel­
to, ad esempio il latino ed il greco nell'area 
linguistico-umanistica. A suo avviso la que­
stione non viene consapevolmente esplici­
tata, per garantirsi più ampie convergenze. 

Proseguendo nel proprio intervento, il se­
natore Valitutti sostiene l'opportunità, in 
merito ai corsi integrativi, di affidare la 
loro organizzazione alle singole scuole, sen­

za gravare di tale incombenza i provvedi­
torati agli studi, che a mala pena riescono 
ad affrontare l'enorme mole di lavoro loro 
affidata. Concorda, invece, sull'opportunità 
di rilasciare al termine di ciascun anno un 
certificato attestante la valutazione positiva 
riferita all'attività svolta: ciò consentirebbe, 
in particolare, di alleggerire la pressione che 
si scaricherà sulla nuova scuola superiore 
e darebbe inoltre agli allievi una via di 
uscita onorevole dal sistema scolastico, an­
che prima della conclusione del ciclo quin­
quennale. 

Il senatore Valitutti manifesta quindi pro­
fondo dissenso, in ordine alla eliminazione 
degli esami di riparazione: nonostante la 
profonda esperienza che ha del sistema mon-
tessoriano, ritiene comunque che gli esami 
di riparazione svolgano una funzione di de­
terrenza particolarmente utile, anche per 
gli studenti che non vengono rimandati a 
settembre. La loro soppressione costituireb­
be una nuova e gravissima manifestazione 
di lassismo, che deve essere evitata ad ogni 
costo. 

Rivolgendosi al senatore Chiarante, ram­
menta quanto ebbe a sostenere Fabrizio Cam-
pora nel suo libro « Quale scuola »: citan­
do- un articolo del giornalista Ronchey, che 
sosteneva che lo studente che si forma 
nella scuola odierna sembra conformarsi 
per un verso alle dottrine egualitaristiche 
dell'Est e per l'altro a quelle edonistico-per-
missive dell'Ovest, l'autore si rammaricava 
del fatto che il giornalista non rilevasse co­
me anche le dottrine egualitaristiche sono 
interpretate seguendo uno schema di comodo 
e cioè utilizzando la stessa impostazione edo-
nistico-permissiva che è invalsa nell'Occiden­
te. È quindi necessario trarre le logiche con­
seguenze, senza tentennamenti. 

Avviandosi alla conclusione, il senatore 
Valitutti ribadisce il grave pericolo che può 
derivare agli allievi dai ritardi nelle effettua­
zioni delle scelte dovendosi superare l'im­
postazione che vede positivamente il rinvio 
delle scelte in quanto ciò garantirebbe un 
maggiore egualitarismo. Annuncia infine il 
proprio voto contrario all'emendamento del 
Governo, se venisse messo in votazione nel-
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la stesura prospettata, riservandosi di valuta­
re al riguardo le eventuali conseguenze po­
litiche. 

Ha quindi la parola la senatrice Nespolo 
che si sofferma sulla necessità di modifica­
re prontamente l'ordinamento scolastico 
affinchè questo agevoli i giovani ad assume­
re un atteggiamento attivo nei confronti del­
le sfide del nostro tempo, avendo ricevuto 
una formazione professionale e culturale ade­
guata quanto a livelli quantitativi e qualita­
tivi: occorre porsi in una ottica alternativa 
rispetto alla formazione culturale intesa in 
senso stretto, o per meglio dire teorico, e al­
la istruzione professionale specifica ed occor­
re inoltre eliminare gli ostacoli di ordine so­
ciale che oggi condizionano gli accessi al­
l'istruzione. In ordine alla abolizione degli 
esami di riparazione» ritiene che non si pos­
sa considerare una scuola più o meno per­
missiva a seconda della esistenza di questi 
ultimi e sostiene la necessità di evitare ca­
nalizzazioni precoci, che ostacolino quell'in­
cremento complessivo del livello culturale 
e formativo che è invece assolutamente ne­
cessario. 

Avviandosi alla conclusione, riafferma la 
necessità di un esame complessivo della 
questione del biennio, analizzando l'impo­
stazione sostenuta nel testo base all'articolo 
35, di un ciclo corto introdotto con l'artificio 
della sperimentalità, ohe a suo avviso con­
traddice profondamente il principio di unita­
rietà proclamato all'articolo 2: il biennio de­
ve avere una funzione generale e deve essere 
uguale per tutti. La senatrice Nespolo si 
riserva quindi di esprimere la propria po­
sizione in relazione alle risposte che si avran« 
no alle questioni da lei poste sul tappeto. 

Il senatore Chiarante, riferendosi alle que­
stioni sollevate dal senatore Valitutti, rivol­
gendosi a lui, fa presente che l'insistenza 
della sua parte politica per un innalzamen­
to globale dei livelli formativi non dipende 
da una sorta di ossessione egualitaria deri­
vante dal timore dell'effettuazione di scelte 
precoci: viceversa, la questione fondamen­
tale è quella di corrispondere adeguatamen­
te alle richieste di un innalzamento di tali 
livelli formativi che proviene dallo svilup­
po della vita sociale ed economica. La que-
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stione discriminante, poi, è rappresentata 
dalla ipotesi della istituzione del così detto 
ciclo corto. Da parte comunista non si vuo­
le assolutamente una scuola « facile », ma 
sono gli stessi pedagogisti a sottolineare 
l'inutilità degli esami di riparazione, che 
vanno sostituiti con altri istituti maggior­
mente adeguati. 

Interviene quindi il senatore Mitterdorfer 
che rileva la difficoltà di valutare la portata 
dell'articolo in questione prescindendo dalla 
questione dell'allungamento dell'obbligo sco­
lastico. Si sofferma, quindi sulle possibilità 
che sono consentite di cambiare indirizzo 

j nei primi due anni, a suo avviso opportu-
! nam ente definite, e sostiene l'opportunità 
• che siano esemplificate le ipotesi previste 
j dal terzo comma in merito ai piani di stu-
j dio. Si riserva infine di esprimere le pro-
| prie valutazioni in ordine alla abolizione 
j degli esami di riparazione. 
| Ha quindi la parola il senatore Biglia che 
j dichiara di condividere l'impostazione del 
1 senatore Valitutti in ordine all'abolizione 
| degli esami di riparazione e presenta un 
| emendamento soppressivo del comma otta-
| vo del testo base, ove si prevede per l'ap-
i punto un'unica sessione di scrutinio. 
ì Seguono le repliche del relatore e del rap-
I prsentante del Governo. 

Il relatore Mezzapesa in primo luogo sug­
gerisce di non utilizzare in tutto il testo 
normativo, riferendosi alla professionalità, 
la parola « area » e di sostituirla con quella 

i « settore »: ciò garantirebbe una migliore 
comprensibilità degli intendimenti del legi­
slatore. Dopo aver rilevato che, nonostante 
le critiche emerse, si riscontra una notevole 
convergenza sulle linee di fondo, si soffer­
ma sulle preoccupazioni manifestate dal se­
natore Valitutti. A suo avviso le modifiche 
proposte potrebbero al più definirsi pleo­
nastiche ma certamente non contraddittorie. 
Per quanto concerne gli esami di riparazio­
ne, pur concordando sull'opportunità di eli­
minarli, lumeggia l'istituzione di momenti 
di recupero che si svolgano, già nel corso 
dell'anno scolastico, verso l'ultimo bimestre 
o l'ultimo trimestre. 

Ha infine la parola il ministro Falcucci 
che ritiene che, quanto alla scuola secon-
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daria superiore, di « sistema » si possa par­
lare quando si faccia riferimento anche alla 
scuola professionale, che non viene disci­
plinata dalla riforma: a suo avviso è per­
tanto corretta la definizione di « scuola » su­
periore con struttura unitaria. In merito 
al biennio proposto dai senatori comunisti, 
fa presente che si dovrebbe invece parlare 
di un ciclo quinquennale, al cui interno il 
primo ed il secondo anno svolgono una fun­
zione di orientamento, con meccanismi di 
flessibilità che consentono il passaggio da 
un indirizzo all'altro. Sembra contraddit­
toria la posizione di parte comunista, secon­
do cui vanno rinviate le scelte: al contrario, 
deve essere imposto un meccanismo di suc­
cessive scelte, pur consentendo elementi di 
flessibilità. In particolare, nel testo norma­
tivo dell'articolo 2 sono state mantenute le 
indicazioni relative alla definizione dei pia­
ni di studio dei primi due anni rinvando al 
successivo articolo 5 la definizione dei pia­
ni di studio per i tre anni successivi. 

Infine, rileva che sarebbe contraddittorio 
dichiarare di voler perseguire l'obiettivo 
dell'inserimento del mondo del lavoro vo­
lendosi nel contempo escludere l'insegna­
mento delle materie di indirizzo sin dal 

! 
j primo anno: si consentirebbe l'accesso al 
; mondo del lavoro solo alla conclusione del 
I ciclo di studi superiori, ipotesi questa che 
| non è certamente auspicabile. 

Avviandosi alla conclusione, si augura la 
I più ampia convergenza sui temi in esame, 
! auspicio che nasce dalla necessità di acqui­

sire ogni utile contributo a causa dell'estre­
ma complessità della materia in trattazione. 
Si riserva infine di svolgere le proprie con­
siderazioni in tema di connessione delie 
questioni trattate con l'istituzione di un ci­
clo corto. 

Il presidente Valitutti fornisce quindi am­
pie assicurazione al senatore Berlinguer cir­
ca lo svolgimento, nella prossima seduta, di 
un esame complessivo degli articoli 2 e 35. 

Il seguito dell'esame è pertanto rinviato. 

SCONVOCAZIONE DELLA SEDUTA POMERI­
DIANA 

11 Presidente avverte che la seduta pome­
ridiana di oggi, mercoledì 8 febbraio, non 
avrà più luogo. 

La seduta termina alle ore 12,50. 
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8a) 

MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO 1984 

Presidenza del Presidente 
SPANO 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
le poste e le telecomunicazioni Bogi. 

Intervengono, ai sensi dell1 articolo 48 del 
Regolamento, per la FACE-STANDARD, il 
presidente dottor Giovanni Chiodini, l'ammi­
nistratore delegato ingegner Umberto Fer-
roni, il direttore della sede di Roma inge­
gner Oscar Fodera e il direttore delle rela­
zioni pubbliche dottor Alberto Boenio Broc­
chieri; per la FATME, il consigliere e diret­
tore generale ingegner Sergio Mercuri, ac­
compagnato dall'ingegner Como; per la GTE, 
il presidente e amministratore delegato in­
gegner Sergio Treves e il direttore generale 
ingegner Giorgio Scanavacca. 

La seduta inizia alle ore 9,45. 

INDAGINE CONOSCITIVA SULLA POLITICA 
DELLE TELECOMUNICAZIONI (Seguito e rin­
vio): AUDIZIONE DEI RAPPRESENTANTI 
DELLA FACE-STANDARD, DELLA FATME E 
DELLA GTE 

Si riprendono i lavori dell'indagine, so­
spesi ieri. 

Il presidente Spano rivolge espressioni di 
benvenuto ai rappresentanti della FACE-
STANDARD. 

L'ingegner Chiodini, a nome della socie­
tà, ringrazia la Commissione per l'odierna 
audizione. 

Ha quindi la parola l'ingegner Ferroni il 
quale ricorda brevemente le caratteristiche 
del gruppo FACE, costituito da trenta unità 
operative di cui 14 dislocate nel Mezzogior­
no, con 14.500 dipendenti ed un fatturato 
complessivo, per il 1983, dj 830 miliardi. 
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Si rimette quindi alla memoria scritta 
consegnata alla Presidenza per quanto ri­
guarda le specifiche tematiche dell'indagine. 

Per rivolgere quesiti agli interlocutori ha 
quindi la parola il senatore Libertini il qua­
le chiede, a proposito dei poli per la com­
mutazione, se esista in Italia lo spazio per 
altri due poli oltre a quello nazionale e se, 
ad avviso dei responsabili della FACE, sia 
opportuno o meno rinviare una decisione al 
riguardo. 

Il senatore Libertini domanda altresì qua­
li rapporti esistono tra la FACE e la multi­
nazionale cui essa appartiene (con partico­
lare riferimento agli aspetti della ricerca e 
della esportazione) nonché una valutazione 
circa l'ipotesi di accordo tra la IBM ed il 
gruppo STET. Infine sollecita un giudizio 
circa l'incidenza del livello tariffario sulla 
caduta della domanda nel settore telefo­
nico. 

Il senatore Pingitore chiede chiarimenti 
circa le localizzazioni e le potenzialità di 
sviluppo nel Mezzogiorno e in particolare in 
Calabria del gruppo FACE. 

Il presidente Spano, a sua volta, chiede 
in che misura l'appartenenza ad una multi­
nazionale aiuti l'esportazione e verso quali 
aree e sollecita altresì un giudizio circa le 
ripercussioni sul mercato interno dell'accor­
do Olivetti-AT & T nonché circa le prospet­
tive di ulteriore collaborazione con il grup­
po STET. Chiede altresì il giudizio degli in­
terlocutori in merito alle possibilità di sem­
plificazione del sistema tariffario. 

Ai quesiti posti risponde l'ingegner Fer­
roni il quale osserva anzitutto che le scelte 
relative ai sistemi di commutazione devono 
tener conto di alcuni criteri generali riguar­
danti la validità delle soluzioni tecnologiche, 
le implicazioni occupazionali, le capacità di 
esportazione. Va poi considerato che vi sono 
realtà produttive le quali operano in Italia 
da decenni e che vanno dunque valorizzate, 
evitando di allargare il mercato ad ulteriori 

I tecniche numeriche. 
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Per quanto concerne il problema delle 
esportazioni, rilevato che la presenza sui 
mercati esteri dipende in larga misura dalla 
validità e dalla competitività delle appa­
recchiature, dalla capillarità della organiz­
zazione commerciale, dal fatto che il pro­
dotto offerto sia già approvato nel paese 
di origine, nonché dai supporti apprestati 
dal Governo nazionale, fa presente che nel-
l'ambito della multinazionale ITT si opera 
una selezione interna per individuare, tra le 
aziende consociate, quella meglio qualificata 
a corrispondere a determinati ordinativi e 
che, su questo terreno, la FACE ha acqui­
stato un ruolo di grande rilievo per le sue 
capacità produttive. 

Per ciò che riguarda l'accordo Olivetti-
AT & T l'ingegner Ferroni afferma di guar­
dare ad esso con rispetto, aggiungendo che 
questo accordo segna comunque un cambia­
mento nelle strategie della Olivetti e che 
soltanto a lungo termine si potrà esprimere 
un giudizio circa il rapporto tra i due part­
ners, tenuto conto delle loro diverse dimen­
sioni. Va anche considerato che l'accordo 
è finalizzato essenzialmente ai settori della 
office-automation e della telematica e non 
dovrebbe implicare effetti sulla commuta­
zione pubblica. 

In tema di tariffe osserva che, sulla base 
di un raffronto con i dati degli altri paesi, 
in Italia il rapporto tra entrate ed investi­
menti della SIP risulta basso rispetto alla 
media europea e che comunque la manovra 
tariffaria è soltanto uno dei possibili ele­
menti del riequilibrio finanziario della con­
cessionaria. 

Dopo aver fornito notizie circa la pre­
senza della FACE nel Mezzogiorno, l'inge­
gner Ferroni si sofferma sulle esperienze 
della Svizzera e della Gran Bretagna in ma­
teria di scelte nel settore delle tecniche nu­
meriche, sottolineando la tendenza ad una 
diversificazione e rilevando quindi che un 
sistema numerico richiede grossi e prolun­
gati investimenti come nel caso del sistema 
1240 prodotto dalla FACE che per la sua 
affidabilità è accreditato per costituire uno 
dei poli sul mercato italiano. Per quanto 
riguarda i tempi delle scelte in questo cam-
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pò ritiene che una pausa di riflessione pos­
sa risultare senz'altro utile. 

Circa le ipotesi di accordo tra IBM e STET 
rileva che esse rientrano nella diffusa ten­
denza alla ricerca di partnership internazio­
nali in particolare nel settore della tele­
matica. 

Intervengono quindi il senatore Mascia-
dri, il quale sollecita ulteriori precisazioni 
circa la portata dell'accordo Olivetti-AT&T, 
nonché il giudizio degli interlocutori in or­
dine alla riforma dell'assetto istituzionale, 
ed il senatore Vittorino Colombo il quale 
domanda chiarimenti sulla questione delle 
omologazioni e delle tariffe. 

Risponde l'ingegner Ferroni ribadendo le 
sue valutazioni circa l'intesa Olivetti-AT & T 
e manifestando la sua propensione per una 
razionalizzazione della gestione in modo da 
presentare un unico interfaccia all'utenza te­
lefonica e sottolineando altresì la necessità 
di una penetrante azione di controllo da par­
te dello Stato come accade attraverso la FCC 
statunitense. 

Per quanto concerne le omologazioni fa 
presente che esiste una diversità di atteggia­
mento fra i diversi paesi europei, alcuni dei 
quali hanno una normativa più restrittiva; 
in merito alle tariffe rileva che esistono so­
luzioni aggiuntive a quella dell'incremento 
tariffario. 

Il presidente Spano ringrazia quindi per 
il loro contributo i rappresentanti della 
FACE. 

Vengono successivamente introdotti i re­
sponsabili della FATME. 

Dopo un breve cenno di saluto rivolto dal 
presidente Spano agli intervenuti, l'ingegner 
Mercuri ringrazia dell'opportunità offerta ai 
rappresentanti della FATME di far conosce­
re il loro punto di vista sugli argomenti 
oggetto dell'indagine conoscitiva. 

L'ingegner Mercuri prosegue delineando 
un quadro delle società che fanno capo al 
gruppo SETEMER (collegato alla multina­
zionale ERICSSON), gruppo nel quale as­
sume una posizione di rilievo la FATME che 
opera soprattutto nel campo delle centrali 
automatiche di commutazione destinate alla 
rete telefonica nazionale: in merito ricorda 
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che l'azienda è la seconda fornitrice della 
SIP dopo l'ITALTEL. 

Dopo aver illustrato gli aspetti fondamen­
tali del sistema di commutazione elettronica 
AXE prodotto dalla FATME, d'oratore si sof­
ferma sulla questione dell'assetto del siste­
ma di telecomunicazioni italiano, rilevando 
l'opportunità della permanenza di un mono­
polio pubblico unificato, responsabile della 
costituzione e della gestione delle infrastrut­
ture e dei servizi di base, mentre il mercato 
dei terminali di utente e di ben definiti 
servizi potrebbe essere liberalizzato; nel me­
rito sottolinea altresì che un controllo pub­
blico della rete fondamentale si rende indi­
spensabile per una funzione sociale e per 
garantire un progresso di base ai servizi 
tradizionali. 

Dopo aver inoltre affermato che anche la 
liberalizzazione del mercato dei nuovi ser­
vizi deve essere in qualche misura guidata, 
al fine di evitare uno sviluppo disordinato 
di reti sovrapposte ed irrazionalmente inter­
connesse, l'ingegner Mercuri, per quanto at­
tiene all'assetto istituzionale del settore, con» 
sidera auspicabile l'istituzione di un unico 
ente di gestione, inserito nell'area delle par­
tecipazioni statali, affiancato da un organo 
con precise funzioni di indirizzo e controllo, 
posto alle dipendenze del Ministero delle 
poste e delle telecomunicazioni, il quale in 
particolare dovrebbe curare i programmi di 
sviluppo e la normativa sull'omologazione 
delle apparecchiature. 

Per quel che concerne inoltre la questione 
delle alleanze internazionali, l'ingegner Mer­
curi afferma che esse costituiscono una ne­
cessità derivante dal livello raggiunto dagli 
oneri di sviluppo e di mantenimento dei 
sistemi di telecomunicazione. Sulla questio­
ne quindi del discusso secondo polo delle 
telecomunicazioni italiane il direttore gene­
rale della FATME fa riferimento all'espe­
rienza di altri Paesi europei per sottoli-
xieare come, a suo avviso, una riduzione nel 
numero dei sistemi di commutazione adot­
tati non comporti effettivi vantaggi sul pia­
no della riduzione dei costi di esercizio: in 
conclusione, tenendo conto deJle difficoltà 
éi progettazione e di messa in operac i un 
sistema di commutazione elettronica, ritie­

ne prematura nel Paese una scelta defini­
tiva tra sistemi prodotti da aziende da lun­
go tempo operanti e con una grande espe­
rienza nel campo. 

Per quanto riguarda la programmazione 
nel settore delle telecomunicazioni, l'inge­
gner Mercuri ritiene che la definizione di un 
piano decennale, indispensabile primo pas­
so in tale direzione, debba essere accom­
pagnata da un'adeguata azione tendente ad 
assicurare l'effettiva disponibilità degli in­
vestimenti stabiliti dal piano stesso: al ri­
guardo fa presente che la paventata ridu­
zione degli investimenti della SIP comporte­
rebbe effetti disastrosi per le aziende for­
nitrici. 

Dopo aver altresì affermato che una op­
portuna politica tariffaria deve essere ispi­
rata al principio di una equa corrisponden­
za tra costi effettivi dei servizi e relativi 
prezzi all'utente, il direttore della FATME 
esprime l'avviso che le tariffe telefoniche 
italiane siano in parte inferiori ai corrispet­
tivi stranieri. 

L'ingegner Mercuri conclude sottolineando 
| la necessità di un adeguamento tecnologico 
I della rete nazionale di telecomunicazioni at-
I traverso la progressiva attuazione della re­

te numerica integrata, operazione per la 
! quale i mezzi tecnici sono già disponibili. 
I II presidente Spano invita quindi i com-
j missari a porre quesiti ai rappresentanti 
| della FATME. 
| Il senatore Libertini chiede informazioni 
j e chiarimenti (da ottenere anche successi-
! vamente per iscritto) sull'accordo che sa-
\ rebbe stato raggiunto tra la multinazionale 
j ERICSSON e la Honeywell; interviene 
! successivamente il senatore Cartia per por-
• re un quesito circa il grado di dipendenza 
\ delle aziende del gruppo SETEMER dalle 
' commesse pubbliche. 

In merito al primo quesito l'ingegner Mer­
curi fa presente che l'accordo in questione 

i rientra in una strategia ideila multinazio-
! naie volta alla penetrazione nel mercato dei 
i terminali di utente, in particolare negli Sta-
« ti Uniti. Per quanto attiene invece alla do­

manda del senatore Cartia, il direttore della 
; FATME rileva che si verificano situazioni 

notevolmente diversificate tra le aziende del 
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gruppo e che comunque nel complesso esi­
ste una forte dipendenza dalle commesse 
pubbliche. 

Il presidente Spano ringrazia per il loro 
contributo gli esponenti della FATME, che 
vengono congedati. 

Sono successivamente introdotti i respon­
sabili della GTE. 

L'ingegner Treves, dopo aver ringraziato 
il presidente Spano per l'opportunità offer­
ta dall'audizione, delinea un quadro della 
situazione dell'azienda, ricordando in parti­
colare il recente accordo di collaborazione 
con ITALTEL e TELETTRA nel settore del^ 
la commutazione telefonica, accordo che 
darà luogo a medio termine ad un sistema 
avanzato, mentre a breve termine è previ­
sta l'installazione di due centrali per le qua­
li sono in corso le prove di omologazione 
presso la SIP. 

L'oratore prosegue sottolineando come dal 
punto di vista delle necessità dell'industria 
devono essere perseguiti obiettivi volti a 
soddisfare la domanda di servizi con l'uso 
di tecnologie avanzate e con prodotti ven­
duti a prezzo equo, utilizzando altresì il 
frutto di una ricerca sviluppata a livello 
nazionale, anche se la tecnologia di base 
può provenire da centri di ricerca esteri. 

Per quanto attiene poi alla questione del­
la programmazione, l'ingegner Treves sotto­
linea la necessità di piani a lungo termine 
che definiscano con chiarezza le modalità 
di copertura finanziaria portata avanti sen­
za interruzioni e senza mutamenti radicali 
di indirizzo che non derivino da rilevanti 
modificazioni nel mercato. In una simile 
prospettiva sono da prevedersi impegni di 
approvvigionamento pluriennale che garan­
tirebbero le aziende nell'impostazione dei 
loro cicli produttivi, notoriamente molto 
lunghi. 

In merito quindi alla telefonia di base, in 
considerazione della necessità di assicurare 
il servizio a tutti gli utenti con tariffe li­
vellate, l'ingegner Treves ritiene opportu­
no il mantenimento di un monopolio pub­
blico, affidando ad un ente senza respon­
sabilità di gestione la pianificazione ed il 
controllo. 

ì Dichiaratosi inoltre favorevole alla li-
I beralizzazione dei nuovi servizi, pur con 
! alcune cautele relative alle procedure di 

omologazione ed alla auspicata situazione di 
j reciprocità tra i costruttori italiani e quelli 
! esteri, il Presidente della GTE passa quindi 
| a considerare la questione delle alleanze in-
j ternazionali le quali, a suo avviso, devono 
! essere perseguite se vi è un'obiettiva coin-
j cidenza di interessi tra i partners, così co-
I me è accaduto nel caso del polo nazionale, 
Ì ove l'elemento aggregante era la comune 
! necessità di effettuare investimenti in ri-
; cerca e sviluppo e di accrescere la presenza 
j sui mercati esteri; per quel che riguarda la 
I connessa vicenda del secondo polo per 
I la commutazione, l'ingegner Treves, do-
| pò aver ricordato che la delibera del CIPI 
; si proponeva non soltanto lo scopo della 
« riduzione del numero dei sistemi ma anche 
ì il sostegno della ricerca e sviluppo in Ita-
I Ila, ritiene che per il momento il problema 
j non sia maturo per una soluzione, dovendo-
! si preferire un mantenimento della situa-
! zione attuale in attesa degli effetti delle in-
j novazioni tecnologiche in atto. 
j L'oratore pone infine in risalto l'esigen-
I za per l'industria di un più facile reperi-
j mento di flussi finanziari a sostegno degli 
j investimenti, in relazione soprattutto alle 

esigenze derivanti dalla conversione elettro-
I nica degli impianti e dall'avvento della tele-
j matica: al riguardo cita l'esperienza della 
I Francia, ove sono stati stanziati fondi straor-
| dinari per accelerare il processo di moder-
! nizzazione della rete nazionale. 
| Il presidente Spano invita quindi i com-
i missari a rivolgere quesiti agli intervenuti. 
! Il senatore Lotti pone un primo quesito 
l circa l'andamento delle prove di omologa-
i zione presso la SIP della centrale realizzata 
| dal polo nazionale: al riguardo chiede inol-
| tre quali prospettive si aprirebbero ove il 
ì progetto « Proteo » dovesse fallire. Doman-
1 da infine quali azioni sarebbero necessarie 
. per incentivare l'attività di esportazione del-
j le aziende nazionali. 
I II senatore Masciadri chiede una valuta-
| zione del recente accordo tra Olivetti e AT&T, 
j nonché del livello delle tariffe telefoniche 
j nazionali in rapporto alile tariffe estere. 
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Nel merito della prima questione posta 
dal senatore Lotti l'ingegner Treves fa pre­
sente che le prove concernenti la centrale 
di Terni hanno dato risultati positivi, men­
tre quelle relative alla centrale di Milano 
sono ancora in pieno svolgimento e che co­
munque non sembrano risultare problemi 
particolari. Ricorda altresì che il sistema 
adottato per la centrale di Terni è già am­
piamente utilizzato negli Stati Uniti, per cui 
sono da escludere problemi di funzionalità: 
per quanto attiene l'altro sistema, potrebbe­
ro tutt'al più sorgere problemi tali da pro­
vocare un eventuale ritardo nella sua instal­
lazione. In ogni caso fa presente che, pur se 
studiati per esigenze diverse, i due sistemi 
presentano un certo grado di fungibilità per 
cui quello adottato a Terni può essere utiliz­
zato in contingenze diverse. Nel merito delle 
supposte difficoltà di realizzazione del pro­
getto « Proteo », il presidente della GTE ma­
nifesta perplessità circa le voci di una pos­
sibile aggregazione al polo nazionale di altre 
aziende con tecnologie consolidate, in quan­
to tale circostanza comporterebbe, anziché 
il sostegno alla ricerca e sviluppo naziona­
le, così come prospettato nella delibera del 
CIPI, l'acquisto di tecnologia dall'estero. 

Per quanto riguarda inoltre i problemi 
dell'esportazione, l'ingegner Treves, ricor­
data la lunga esperienza in merito accumu­
lata dalla GTE, fa presente che negli ultimi 
anni le aziende italiane si trovano in mag­
giore difficoltà sui mercati esteri, in quanto 
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altri paesi hanno messo in atto aiuti finan­
ziari ai paesi esteri loro clienti estrema­
mente vantaggiosi e direttamente collegati 
all'acquisto di prodotti ad alto valore ag­
giunto. 

Nel merito della vicenda dell'accordo tra 
Olivetti e AT&T, il presidente della GTE 
osserva ohe si tratta essenzialmente di un 
accordo concernente la telematica e che 
quindi non tocca i problemi della commu­
tazione telefonica e del polo nazionale: tale 
accordo sembra rivestire aspetti positivi 
nelle possibilità offerte alla penetrazione 
nel mercato americano di apparecchiature 
prodotte in Italia. 

Avviandosi alla conclusione, l'ingegner 
Treves affronta il quesito relativo alle ta­
riffe, affermando che l'introito medio per 
abbonato della GTE americana (che negli 
Stati Uniti è anche concessionaria di servizi 
telefonici, con dimensioni rapportabili alla 
SIP) è circa il doppio del corrispettivo del­
la SIP: tale dato può essere diversamente 
interpretato, in relazione sia ad un livello 
inferiore delle tariffe sia anche però ad un 
utilizzo più intensivo negli Stati Uniti del 
servizio, circostanza che consente di ammor­
tizzare più agevolmente gli impianti. 

Il presidente Spano nel dichiarare conclu­
sa l'audizione, ringrazia gli intervenuti per 
il contributo recato all'indagine conoscitiva. 

Il seguito dell'indagine è quindi rinviato. 

La seduta termina alle ore 12,30. 
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A G R I C O L T U R A (9*) 

MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO 1984 

Presidenza del Vice Presidente 
Di NICOLA 

Intervengono il ministro per l'agricoltura 
e le foreste Pandolfi ed il sottosegretario di 
Stato per lo stesso dicastero Zurlo. 

La seduta inizia alle ore 10,25. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Di Nicola ragguaglia la Com­
missione sugli orientamenti emersi in sede 
di Ufficio di Presidenza circa il calendario 
dei lavori e, in particolare, sulla opportuni­
tà di avviare il dibattito in materia di pro­
grammazione per il risanamento del settore 
bieticolo-saccarifero in riferimento allo sche­
ma di piano predisposto dai ministro Pan­
dolfi. Sulla materia, egli aggiunge, è stato 
incaricato di riferire il senatore Ferrara 
Nicola. 

Il senatore Ferrara — rilevato preliminar­
mente che lo schema di piano di risanamen­
to del settore bieticolo-saccarifero predispo­
sto dal ministro Pandolfi in risposta alle esi­
genze della categoria, merita un adeguato 
approfondimento (è questo, egli aggiunge, 
un tipico caso in cui l'economia agricola 
si mostra elemento trainante del settore in­
dustriale) e dopo aver dato atto al Mini­
stro della solerzia e competenza con cui ha 
provveduto alla creazione della finanziaria 
RIBS — passa a soffeimarsi sull'importanza 
di acquisire, ai fini di un puntuale dibat­
tito, gli orientamenti e le valutazioni delle 
categorie produttive sullo schema di cui 
trattasi. Per tali motivi egli prospetta l'op­
portunità di rinviare l'esame e rinnova l'ap­
prezzamento per la predisposizione, da par­
te del ministro Pandolfi di un documento 
tanto atteso. 

Il presidente Di Nicola fa, quindi, rileva­
le come la presenza del Ministro, assicu­
rata nonostante i suoi pressanti impegni a 
Bruxelles perdurati fino a ieri, dimostri il 
suo attento interesse al dibattito. 

Il senatore Carmeno, premesso che nelle 
comunicazioni svolte la scorsa settimana, il 
ministro Pandolfi ha anche riferito sul pia­
no bieticolo-saccarifero, e rilevato che il di­
battito su tale materia si trova all'ordine 
del giorno, osserva che si può avviare sen­
z'altro la discussione che deve servire a dare 
valutazioni e suggerimenti e formulare indi­
rizzi che possono, come tali, essere diretta­
mente utilizzati dal Ministro ovvero ulte­
riormente esaminati in sede di Ufficio di 
Presidenza della Commissione. 

Il senatore Brugger, nel dirsi non contra­
rio al rinvio dell'esame dei problemi bieti-
oolo-saccariferi, richiama l'attenzione sulla 
importanza di esprimere il parere sui di­
segni di legge all'ordine del giorno, per i 
quali egli in sede di Ufficio di Presidenza 
aveva chiesto l'esame in Commissione ple­
naria. 

Il senatore Ferrara Nicola premette che 
la Presidenza della Commissione si è orien­
tata per un dibattito in materia bieticolo-
saccarifera sulla base di una preliminare 
relazione; aggiunge di essere comunque di­
sponibile ad avviare la discussione anche 
direttamente sulla base delle comunicazioni 
già svolte dal Ministro e dichiara di concor­
dare su quanto prospettato dal senatore 
Brugger. 

Il senatore Melandri dopo essersi detto 
non contrario ad un libero dibattito sullo 
schema di piano in questione, rileva come 
la relazione del senatore Ferrara Nicola pos­
sa configurarsi quale elemento aggiuntivo, 
ed evidenzia — dopo essersi detto d'accordo 
sul passaggio all'esame dei disegni di legge 
in sede consultiva — come il Parlamento 
non sia tenuto a pronunciarsi formalmente 
sullo schema di piano bieticolo-saccarifero. 
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Il senatore De Toffol r ichiama l 'attenzio­

ne sulle preoccupazioni esistenti fra gli ope­

rator i del settore e r ichiama l ' impegno di 
tut t i a dare dei suggerimenti al fine di ar­

ricchire lo schema di piano entro la fine 
di febbraio. Ci si trova, egli aggiunge, di 
fronte ad u n a situazione difficile nella qua­ I 
le ogni elemento può assumere il valore di ! 

segnale positivo o negativo. Conclude auspi­ : 
cando che l'avvio del dibat t i to non vada ol­ j 
t re la giornata di domani. j 

Segue un breve intervento del ministro j 
Pandolfi in meri to alla organizzazione dei | 
lavori per la giornata di domani e quindi ! 
si conviene di passare all 'esame dei disegni ; 
di legge in sede consultiva. ! 

i 

IN SEDE CONSULTIVA ! 

« Norme previdenziali e assistenziali per le impre­ ; 
se cooperative e loro dipendenti che trasformano : 
0 commercializzano prodotti agricoli e zootecni­ ■ 
ci» (297), d'iniziativa dei senatori Antoniazzi ed | 
altri ! 
(Procedura abbreviata di cui alVarticolo 81 del i 
Regolamento) ; 

« Norme previdenziali e assistenziali per le impre­ ! 
se cooperative e loro dipendenti che trasforma­ ! 
no o commercializzano prodotti agricoli e zoo­ ; 

tecnici» (383), d'iniziativa dei senatori Pagani, 
Antonino e Romei Roberto. 

ì 
«Norme in materia di previdenza ed assistenza : 

per i lavoratori dipendenti da imprese coopera­ : 
tive che trasformano e commercializzano pro­ ' 
dotti agricoli e zootecnici» (435) 
(Parere alla lla Commissione) (Esame e rinvio) i 

Il senatore Melandri riferisce congiunta­ j 
mente sui t re disegni di legge. j 

1 t re provvedimenti affrontano il proble­ ! 
ma dell ' inquadramento ai fini previdenzia­ j 
li ed assistenziali delle imprese che trasfor­ j 
mano o commercializzano i prodot t i agri­ ! 

coli e zootecnici. La n o r m a contenuta nel­ | 
l 'articolo 9 della legge n. 334 del 1968 (in j 
base alla quale, in attesa di una nuova di­

sciplina generale in mater ia si applicano i 
t ra t tament i previdenziali più favorevoli già 
goduti dai lavoratori) è stata dichiarata co­

sti tuzionalmente illegittima mentre — pro­

segue il relatore Melandri — il consiglio di 
amministrazione dell 'INPS ha deliberato la 

applicazione della disciplina previdenziale 
del settore agricolo in riferimento alla de­

finizione di imprendi tore agricolo. 
Si sono così creati dei disagi ai quali si 

è inteso far fronte con i disegni di legge 
in esame. 

» I disegni di legge di iniziativa parlamen­

| tare n. 297 e n. 383, nell 'articolo 1, sono 
: sostanzialmente analoghi al disegno di legge 
| (n. 435) del Governo il cui articolo 1, pri­

j mo comma, prevede che le imprese coope­

| rative che t rasformano o commercializza­

j no prodot t i agricoli o zootecnici propr i o 
j dei loro soci siano inquadra te nei settori 
J dell ' industria e del commercio, quando per 
j l'esercizio di tali attività r icorrano normal­

j mente ed in modo continuativo ad approv­

[ vigionamenti dal mercato di prodot t i in 
; quant i tà prevalente r ispet to a quelli com­

! plessiivamente t rasformati o commercializ­

; zati. 
• Sussiste invece differenza, prosegue il re­

ì latore Melandri, t r a la previsione normativa 
; inserita nell 'articolo 2 dei citati disegni di 
I legge di iniziativa par lamentare (vi si fa 
| riferimento, per l ' inquadramento nel settore 
! agricolo, all 'articolo 2135 del codice civile), 
! e il secondo comma dell 'articolo 1 del di­
1 segno di legge governativo, nel quale — con 

una distinzione net ta — si prevede che qua­

ì lora non si verifichi la condizione regolata 
I al comma precedente, le imprese siano in­

: quadra te ai fini previdenziali nel settore 
I dell 'agricoltura. 

Sottolineato come il concetto di « eser­

; cizio normale dell 'agricoltura » previsto dal 
| secondo comma dell 'articolo 2135 del codice 
j civile susciti difficoltà interpretat ive che si 
! spiegano con la evoluzione subita dal qua­

; dro economico produt t ivo r ispet to ai tempi 
| nei quali è stato concepito il citato artico­
! lo, il relatore r ichiama l 'attenzione sulJ'im­

i portanza, vitale per l 'agricoltura, del colle­

j gamento coi compart i della trasformazione 
e della commercializzazione: il problema 
essenziale egli aggiunge, è la unificazione 
della disicplina delle prestazioni ai dipen­

denti dell ' industria e dell 'agricoltura. 
Rilevato poi che il disegno di legge gover­

nativo rappresenta un ragionevole compro* 
messo dal quale si dovrà successivamente 
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partire per risolvere definitivamente la que­
stione, si sofferma sull'importanza di valu­
tare un fenomeno come quello dato dalla 
fuga della migliore manodopera dalle im­
prese agricole a quelle classificate indu­
striali. 

Successivamente il relatore Melandri pro­
spetta l'opportunità di mantenere l'artico­
lo 1 del disegno di legge governativo con 
la introduzione di una modifica per quan­
to attiene all'introduzione di un opportuno 
criterio quantitativo per il superamento del 
puro criterio della semplice prevalenza, e 
ritiene inadeguato il ricorso al concetto di 
normalità per quanto riguarda l'articolo 2 
dei disegni di legge nn. 297 e 383. Osser­
vato infine che le restanti disposizioni dei 
provvedimenti in esame concernono la sa­
natoria relativa a oneri pregressi, conclude 
riservandosi di valutare gli elementi che 
emergeranno nel corso del dibattito. 

Si apre quindi la discussione. 
Il senatore Brugger dichiara di optare per 

il testo proposto dal Governo e richiama la 
attenzione sulla opportunità di distinguere 
fra inquadramento nel settore industriale 
— nel quale egli ritiene rientrino le coope­
rative di cui si tratta — e inquadramento 
nel settore commerciale. 

Raccomandato quindi che, con un suc­
cessivo provvedimento, si adeguino le pre­
stazioni sociali alle due categorie di lavora­
tori industriali ed agricoli, il senatore Brug­
ger osserva come il disposto dell'articolo 2 
dei disegni di legge nn. 297 e 383 sia ecces­
sivamente disaggregato e complicato; per 
tale motivo egli ritiene preferibile il secon­
do comma dell'articolo 1 del testo governa­
tivo. Conclude raccomandando che nel pa­
rere si richiami la necessità di adeguamento 
delle prestazioni. 

Il senatore Margheriti dà atto preliminar­
mente della chiarezza con cui il relatore 
Melandri ha espresso la diversità di conte­
nuti esistenti fra il disegno di legge gover­
nativo e quelli d'iniziativa parlamentare. Ri­
levato successivamente di non condividere 
il rilievo mosso dal senatore Brugger in or­
dine alla norma prevista dall'articolo 1, l'ora­
tore si sofferma sul concetto di prevalenza 
cui si riferisce il predetto articolo in ordine 

all'approvvigionamento dal mercato di pro­
dotti agricoli e zootecnici: la formulazione 
adottata, egli sottolinea, è chiara mentre è 
complesso e difficile arrivare ad una solu­
zione che quantifichi numericamente la pre­
valenza. 

Sottolineata altresì la chiarezza del dispo­
sto contenuto al punto a), primo comma, 
dell'articolo 2 dei disegni di legge d'inizia­
tiva parlamentare rileva la necessità che, 
prima o poi, si risponda in modo definitivo 
pgli interrogativi posti dal relatore Melandri 
e si chiede se spetti alla Commissione agri­
coltura occuparsi di una definizione attua­
lizzata del codice civile. 

Soffermandosi quindi sull'articolo 3 dei 
disegni di legge nn. 383 e 297, l'oratore evi­
denzia l'importanza di mantenere le den> 
ghe ivi previste per quanto attiene alla Cas­
sa integrazione guadagni: si tratta, egli ag­
giunge, di garantire un vantaggio per i la­
voratori e per le stesse cooperative specie 
per nuelle in difficoltà di ristrutturazione. 
Conclude dicendosi favorevole al testo dei 
disegni di legge d'iniziativa parlamentare. 

Il senatore Diana rileva come, proprio nel­
l'intento di fpre gli interessi della categoria 
dei lavoratori, sia necessario avere come 
obiettivo qualcosa che riesca a stare in piedi 
e ad evitare le censure della Corte costituzio­
nale e conseguenti voti legislativi. Uno dei 
princìpi seguiti è che i lavoratori all'interno 
di una stessa impresa siano inquadrati nel­
l'identico settore evitando, peraltro, dupli­
cazioni procedurali» Sottolinea inoltre la ne­
cessità di maggiori chiarimenti in ordine al 
disposto del secondo comma dell'articolo 1 
del testo governativo. 

Il relatore Melandri, sottolineato che il 
problema di fondo è la classificazione del­
l'impresa, osserva che si tratta di stabilire 
se applicare il criterio della prevalenza. 

Il senatore Vernaschi, dopo aver fatto 
notare che i dipendenti della cooperativa 
di trasformazione del latte della sua pro­
vincia — la più grande sul piano europeo — 
chiedono l'inquadramento nel settore indu­
striale, richiama l'attenzione sulla compe­
tenza della Commissione lavoro in ordine 
ai problemi previdenziali ed assistenziali e 
dichiara di condividere le preoccupazioni 
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del senatore Diana circa gli aspetti di co­
stituzionalità del provvedimento in esame. 
Conclude dicendosi favorevole al testo pro­
posto dal Governo. 

Il senatore Sciavi, nel chiedere raggua­
gli al relatore per quanto attiene al criterio 
della provenienza della quantità di prodot­
to complessivamente lavorato dalle imprese, 
si dice d'accordo nel prevedere che il quan­
titativo conferito dagli stessi cooperatori 
sia superiore al 51 per cento e concorda sul 
progetto del Governo. 

Il relatore Melandri chiarisce che si tratte­
rebbe di portare a due terzi il prodotto con­
ferito all'interno delle stesse cooperative; 
sottolinea il rischio che le cooperative classi­
ficate nel settore industriale siano sottopo­
ste ad un onere doppio di quello relativo al 
settore agricolo ed evidenzia come non abbia 
senso attribuire ad un dipendente del set­
tore industriale una tutela maggiore rispet­
to a quella riconosciuta ad un dipendente 
che svolga lo stesso lavoro nel settore agri­
colo. 

Interviene quindi nuovamente il senatore 
Diana per sottolineare, alla luce di quanto 
chiarito negli interventi del senatore Sciavi 
e del relatore Melandri, come sia preferi­
bile il testo governativo; evidenzia come la 
stessa definizione di agricoltore a titolo 
principale — alla quale sii fa analogicamen­
te riferimento — sia oggetto di discussione 
(le diverse definizioni adottate al riguardo 
potrebbero essere oggetto di questione di 
legittimità costituzionale), e ribadisce infine 
la maggiore accettabilità del concetto di 
prevalenza espresso dal Governo. 

Seguono brevi interventi dei senatori 
Brugger — sulla possibilità di riconoscere 
alle cooperative la facoltà di inquadramen­
to nel settore industriale — e Margheriti, 
sulle agitazioni che conseguirebbero per l'ot­
tenimento di un analogo inquadramento giu­
ridico. 

Replica, poi, agli intervenuti il sottosegre­
tario Zurlo il quale — rilevato l'orientamen­
to favorevole al testo governativo emerso 
nel corso dei dibattito e dopo aver sottoli­
neato come le considerazioni svolte dal re­
latore Melandri porterebero a problemi va­
sti che oltrepassano le competenze della 

Commissione agricoltura — pone l'accento 
sulla necessità di evitare il fenomeno dato 
dalle cooperative cosiddette « fasulle » che 
recepiscono i prodotti dal mercato. Osser­
vato poi come spesso i lavoratori a tempo 
determinato del settore di trasformazione 
siano gli stessi impegnati nella produzione 
agricola, conclude suggerendo che il relatore 
predisponga uno schema di parere secondo 
gli orientamenti favorevoli al testo del Go­
verno col suggerimento di eventuali modi­
fiche; schema da sottoporre successivamen­
te alla Commissione. 

Seguono ulteriori interventi del senatore 
Brugger, sulla inammissibilità di due tipi di 
inquadramento (commerciale e industriale) 
e del relatore Melandri, favorevole alla pre­
disposizione di uno schema di parere (an-
ch'egli è tendenzialmente favorevole al te­
sto governativo) da sottoporre successiva­
mente alla Commissione, approfondendo 

I adeguatamente le osservazioni emerse. 
Il presidente Di Nicola preso quindi atto 

dell'orientamento emerso rinvia il seguito 
dell'esame, dopo aver dato incarico al rela­
tore Melandri di predisporre il citato sche­
ma di parere. 

SULLA PREOCCUPANTE SITUAZIONE CONCER­
NENTE IL COMPARTO VITIVINICOLO E SUL­
LO STATO DI ATTUAZIONE DELLA LEGGE 
DEI PATTI AGRARI 

Il senatore Sciavi, nel richiamarsi alle 
notizie di stampa in merito alle minacce di 

: embargo degli Stati Uniti al vino della CEE 
[ e quindi dell'Italia, premesso il sopravve-
j nuto appesantimento del comparto vitivini-
j colo posto in grave crisi (di fronte ad un 
I raddoppio della produzione vinicola annuale 
l si è avuto un calo delle esportazioni nel 
i 1983), richiama l'attenzione della Commis­

sione sul fatto che, del milione e centomila 
ettari coltivati a vite, ve ne sono cinquan­
tamila (meno del 5 per cento) che produ­
cono il 20 per cento dell'uva da vino (20 mi-

j lioni di quintali), mentre potrebbero essere 
l utilizzati per la foraggicoltura per la quale 
j sono adatti, e senza appesantire — così 
j come in atto fanno — la viticoltura nazio-
\ naale. Chiede quindi che, così come fatto 
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per il settore bieticolo-saccarifero, il Mini­
stro dell'agricoltura predisponga uno stu­
dio ed un piano di ristrutturazione del set­
tore vitivinicolo. 

Il presidente Di Nicola interviene per sot­
tolineare l'importanza del problema solle­
vato dal senatore Solavi, alla cui richiesta 
si associa. 

Il senatore Margheriti interviene quindi 
per prospettare l'opportunità di una audi­
zione sullo stato di attuazione della legge 

n. 203 sui patti agrari, sia in considerazione 
della prossima emanazione del testo unico 
da parte del Governo, sia in considerazione 
del disagio nel quale sono posti i coltiva­
tori in sede di attuazione della citata legge. 

Il sottosegretario Zurlo fornisce quindi 
assicurazione e manifesta la più ampia di­
sponibilità del Governo per quanto attiene 
alla richiesta dei senatori Sciavi e Mar­
gheriti. 

La seduta termina alle ore 12,10. 
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I N D U S T R I A (10a) 

Seduta antimeridiana 

MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO 1984 

Presidenza del Presidente 
REBECCHINI 

Interviene, a norma dell'articolo 48 del 
Regolamento, Vamministratore delegato del­
la FIAT S.p.A. dottor Cesare Romiti, ac­
compagnato dal dottor Cesare Annibaldi, dal­
l'ingegner Umberto Belliazzi, dal dottor 
Gabriele Galateri, dal dottor Carlo Mussa e 
dal dottor Cesare Sacchi 

La seduta inizia alte ore 10,10. 

INDAGINE CONOSCITIVA SULLA POLITICA IN­
DUSTRIALE (Seguito e rinvio): AUDIZIONE 
DEL DOTTOR CESARE ROMITI, AMMINISTRA­
TORE DELEGATO DELLA FIAT SpA 

Si riprende l'indagine sospesa il 31 gen­
naio. 

Dopo una breve introduzione del presi­
dente Rebecchini, ha la parola il dottor Ce­
sare Romiti, che svolge un'ampia relazione. 

Egli sottolinea in primo luogo come ogni 
azione di politica industriale debba, nei pros­
simi anni, confrontarsi con tre esigenze: la 
ristrutturazione degli apparati produttivi e 
dell'intera organizzazione aziendale, l'inno­
vazione tecnologica, l'apertura internaziona­
le del sistema economico. 

Politica industriale, afferma il dottor Ro­
miti, non significa programmazione nel sen­
so di scelte dirigistiche: anche l'ipotesi del­
la programmazione per settori può conside­
rarsi superata. La politica industriale deve 
porre le condizioni generali per l'utilizzo ot­
timale dei fattori produttivi, incidendo anche 
in campo fiscale, finanziario, lavoristico. 

Molto spesso, prosegue il dottor Romiti, 
si è fatto invece un discorso di priorità che 

] è sostanzialmente ideologico: ad esempio, 
j appare forzata una contrapposizione di prin-
I cipio tra settori « avanzati » e settori « ma­

turi », tra grande e piccola impresa, tra im-
I presa pubblica e privata. A questo proposi-
| to, egli riafferma l'importanza dei settori 
\ cosiddetti « maturi », rilevando come anche 

in paesi più avanzati essi mantengano la 
loro quota nell'ambito del sistema industria-

I le; sottolinea il ruolo della grande impresa, 
j particolarmente per la realizzazione di gran-

di progetti innovativi; osserva come l'impre­
sa pubblica occupi oggi in Italia uno spa-

| zio ingiustificatamente ampio, che non deve 
I comunque comportare né privilegi né oneri 
( impropri. 

Per quanto riguarda la legislazione indu-
j striale, il dottor Romiti osserva come l'Ita-

Ha disponga di una vasta gamma di leggi, 
! che riguardano la ristrutturazione àndustria-
| le, l'innovazione tecnologica, il risanamento 
j fÌD anziano delle imprese, il riequilibrio ter-
j ritoriale, le piccole e medie imprese, l'espor-
j tazione, la difesa dell'occupazione. Si tratta 
i però di un sistema normativo confuso, in 

cui appaiono stratificate componenti etero-
\ genee, nell'assenza di un quadro strategico 

stabile. Gli obiettivi dell'efficienza e delle 
j trasformazioni strutturali, gli interventi di 
\ emergenza e quelli di lungo periodo si tro-
| vano giustapposti, anche all'interno dello 
! stesso provvedimento. Si tratta inoltre di 
1 una legislazione spesso macchinosa, anche 
j per la ricorrente volontà di anticipare deci-
| sioni di carattere tecnico, che meglio sareb-
\ be lasciare alla discrezionalità della Pubbli-
: ca amministrazione. 
j Gravi problemi, ricorda il dottor Romiti, 
j nascono poi dalla difficoltà di conciliare que-
' sta legislazione con le scelte di fondo degli 
; organismi comunitari: altri paesi aggirano 
\ invece il problema, proprio con l'approvare 

leggi più generali, che lasciano molti inter-
; venti alla successiva determinazione di am-
: ministrazioni centrali o locali. 
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Esemplare, a questo proposito, è la vi­
cenda defila legge n. 675 del 1977, nata dopo 
un dibattito parlamentare durato due anni 
con obiettivi grandiosi che sostanzialmente 
sono rimasti sulla carta, tanto che alla fine 
del 1983 neppure una lira era stata erogata, 
delle migliaia di miliardi complessivamente 
stanziati. Il dottor Romiti osserva come di 
questa circostanza appaiano talvolta non 
consapevoli gli stessi esponenti del Governo, 
come egli ha avuto modo di constatare in un 
recente colloquio con il Presidente del Con­
siglio, o leggendo le dichiarazioni fatte alla 
Camera dell Sottosegretario per l'industria, 
da cui parrebbe che la FIAT abbia perce­
pito dallo Stato centinaia di miliardi. 

Poco migliori, prosegue il dottor Romiti, 
sembrano per ora gli esiti della legge n. 46 
del 1982 (se si prescinde dalla parte rela­
tiva alla siderurgia). Il molto lavoro del 
Parlamento non dà quindi risultati concreti 
adeguati, mentre l'opinione pubblica rimane 
disorientata. 

Il dottor Romiti si sofferma quindi sulle 
prospettive dei prossimi anni, tra le quali 
appare centrale l'internazionalizzazione dei 
rapporti economici, con il ruolo crescente 
dell'esportazione di prodotti industriali per 
la vitalità del nostro sistema economico. 
Questo presuppone peraltro un'industria 
competitiva: la FIAT ha fatto, in questo 
senso, investimenti ingenti. Bisogna però 
che sia ridotta l'inflazione, che penalizza 
l'industria esportatrice, obbligandola a sop­
portare costi crescenti, non compensati in­
teramente dall'andamento dei cambi valu­
tari; dopo aver ricordato da perdita di com­
petitività registrata anche da imprese col­
legate alla FIAT, come la « Magneti Ma­
celli », il dottor Romiti precisa di non poter 
condividere — per questi motivi — il so­
stanziale ottimismo espresso dal Governa­
tore della Banca d'Italia, nella sua audizio­
ne del 31 gennaio presso la Commissione 
industria. 

Il dottor Romiti, dopo aver premesso che 
la FIAT sta progettando una piccola vet­
tura, destinata a raccogliere in qualche 
modo la successione della « 500 », espone i 
motivi per cui sarebbe più conveniente per 
l'impresa affidare l'intera produzione ad 

: ima impresa della Corea del Sud, riservan-
I dosi semplicemente l'esclusiva dell'importa-
j zione in Europa (cosa che la FIAT naturai-
! mente non farà). 

Il dottor Romiti accenna quindi alla trat-
! tativa in corso sul costo del lavoro, espri-
| mento il timore che pressioni politiche por­

tino a definire un accordo confuso e di scar-
I so contenuto reale: in tal caso, egli affer-
| ma, è possibile ritenere che la Confindu-

stria non sottoscriverebbe l'accordo. 
| Il dottor Romiti sottolinea quindi gli ef­

fetti dell'alto costo del denaro: se i tassi 
di interesse ammontano al 17-18 per cento, 
mentre i prezzi aumentano del 7-8 per cento 
all'anno, i tassi reali sono nell'ordine del 
10 per cento, contro un 3 per cento della 
Francia e meno del 6 per cento nella Ger­
mania Federale. 

i D'altra parte, sarebbe erroneo presumere 
I che un forte impegno di investimenti possa 

sempre compensare questi fattori negativi: 
j i dati relativi agli ultimi anni mostrano an-
| zi un certo calo degli investimenti (fatto pari 
| a 100 il totale del 1980, quello del 1983 sa-
| rebbe pari a 80). In ogni caso, non si può 
i presumere che l'autofinanziamento sia suf­

ficiente a tale scopo. 
Il dottor Romiti invita quindi la Commis-

| sione a visitare gli impianti della FIAT, per 
prendere visione delle moderne tecnologie 
ivi introdotte. Il Presidente ringrazia, riser­
vandosi di valutare tale ipotesi con l'Uffi­
cio di Presidenza della Commissione. 

Il dottor Romiti afferma quindi che le 
imprese sentono l'esigenza di ima riduzione 
del complesso di intralci normativi e buro­
cratici che oggi ne ostacolano l'attività: esi­
ste cioè una esigenza di deregulation, nel 
quadro di norme di carattere generale, allo 
scopo di garantire la flessibilità gestionale, 
migliorare la funzionalità delle imprese, fa­
vorire modifiche strutturali. Egli accenna 
alla possibilità di adottare strumenti di ti­
po contrattuale, come in Francia. 

Bisogna, prosegue il dottor Romiti, pas-
| sare da una politica di agevolazioni essen-
| zialmente finanziarie ad una politica di in-
| centivi reali: sono tali non solo il miglio-
| ramento dei servizi pubblici, ma anche una 
| più efficace azione promozionale all'estero 
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degli organi di Governo, l'approvazione di 
leggi applicabili e non contestabili da parte 
della CEE, una normativa tecnica adeguata 

A quest'ultimo proposito egli sottolinea 
l'importanza che per l'industria dell'automo­
bile può avere l'adozione di determinate nor­
me tecniche, relative ai carburanti o< alle 
norme di sicurezza, ricordando ad esempio 
come l'adozione in Giappone di norme di si­
curezza analoghe a quelle americane abbia 
facilitato l'esportazione di auto giapponesi 
negli Stati Uniti. 

Egli si sofferma quindi sull'importanza 
della domanda pubblica, che in altri paesi 
(come gli Stati Uniti) rappresenta uno stru­
mento importantissimo di produzione indu­
striale. In Italia invece tale domanda, che 
quantitativamente è ingente (30.000 miliar­
di nel 1982) è frammentata in una miriade 
di centri decisionali non coordinati. 

L'amministratore delegato della FIAT, 
quindi, si sofferma sugli interventi per l'in­
centivazione della competitività nell'intero 
sistema industriale italiano. 

In materia di occupazione e costo del la­
voro auspica una diversa regolamentazio­
ne del mercato del lavoro attraverso le as­
sunzioni nominative e l'attuazione dell'accor­
do del 22 gennaio 1983 circa il contratto con 
finalità formative. Segnala, inoltre, l'oppor­
tunità di una certa flessibilità operativa, or­
mai esigenza prioritaria per le imprese, at­
traverso una nuova normativa dei contrat­
ti a tempo determinato opportunamente 
collegata con il part-time. La prevista ridu­
zione degli organici, peraltro, affinchè i li­
cenziati possano contare su un trattamento 
economico socialmente accettabile, necessi­
ta di un sostegno dei redditi costituito da 
una indennità di disoccupazione speciale — 
con importi adeguati e per un periodo che 
consenta di trovare una nuova occupazione 
— in alternativa alla cassa integrazione gua­
dagni, oggi eccessivamente utilizzata, anche 
nei casi di disfunzioni patologiche. 

L'eccedenza di manodopera conseguente 
ai processi di ristrutturazione e razionaliz­
zazione in atto (almeno fino a quando que­
sti non avranno generato cospicui incremen­
ti di produttività) esige l'estensione della 
cassa integrazione secondo una misura pari 

alla durata delle trasformazioni in atto men­
tre per i casi di vera e propria crisi van­
no previste misure alternative quali il pre­
pensionamento e l'indennità di disoccupa­
zione speciale. 

Per il costo del lavoro, in particolare, è 
indifferibile la riforma strutturale del siste­
ma contributivo che eviti lo stillicidio di 
continue proroghe di breve periodo, fonte 
di incertezze nella formazione dei costi e 
nella programmazione degli investimenti: in 
materia, peraltro, non è operante alcuno 
strumento di politica industriale dal momen­
to che la legge n. 675 del 1977 ha cessato 
di funzionare nel 1982 e una precisa impo­
sizione della Comunità europea ne ha im­
pedito il rinnovo. Al 31 dicembre 1983, inol­
tre, è fermo anche il meccanismo della co­
siddetta IVA negativa. 

Per stimolare la ripresa degli investimen­
ti, quindi, il dottor Romiti suggerisce la 
adozione per un triennio dell'IVA negativa 
pur con le necessarie correzioni dettate dal­
l'esperienza italiana e comunitaria, renden­
dola più flessibile e prevedendo la diversi­
ficazione delle aliquote secondo precise esi­
genze di carattere congiunturale; accanto a 
questa prima misura egli ritiene che un con­
tributo sui mutui a medio termine, pari alla 
differenza tra i tassi medi italiani e quelli 
europei, consentirebbe di rendere più credi­
bile l'obiettivo prioritario del programma 
economico del Governo circa il riallineamen­
to dell'inflazione italiana alla media europea 
nell'arco del prossimo biennio. Uno stanzia­
mento al riguardo di modesta entità (400-
500 miliardi per il 1984) produrrebbe effet­
ti indotti consistenti e contribuirebbe ad at­
tenuare i vincoli prodotti dagli elevati tassi 
di interesse vigenti. 

In materia di innovazione tecnologica, pro­
segue il dottor Romiti, la legge n. 46 del 
1982, pur costituendo un valido strumento 
(a condizione che vengano superati gli osta­
coli posti dalla Commissione della CEE), 
esige un forte impegno politico a sostegno 
delle decisioni assunte in sede nazionale e 
un adeguato rifinanziamento del Fondo che 
utilizzi gli stanziamenti del FIO per il 1984, 
preveda meccanismi automatici e commisuri 
l'entità degli incentivi al flusso degli inve-
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stimenti, al monte retributivo e agli appor­
ti di nuovo capitale. 

La ricerca e lo sviluppo sono stati positiva­
mente influenzati dall'introduzione della leg­
ge n. 46 ma, essendo le risorse finanziarie 
praticamente esaurite, si impone un adegua­
mento degli stanziamenti per il Fondo della 
ricerca applicata alle esigenze del sistema 
industriale e al radicale rinnovamento del 
sistema di agevolazioni previsto per le ini­
ziative industriali del Mezzogiorno. Occorro­
no, infatti, importanti modifiche che superi­
no il vincolo occupazionale prevedendo la 
separazione tra l'obiettivo dell'investimento 
volto ad accrescere la competitività dell'im­
presa e l'obiettivo dell'aumento o del mante­
nimento dei livelli occupazionali. Sarebbe 
inoltre opportuno consentire l'accesso — in 
eguale misura — di tutti gli investimenti 
alle agevolazioni (in modo tale che l'allar­
gamento degli incentivi alla ristrutturazione 
consentirebbe di colmare il vuoto determina­
tosi con la cessazione dell'attività della leg­
ge n. 675) e rimuovere le penalizzazioni esi­
stenti per le grandi imprese, eliminando il 
tetto degli investimenti finanziabili a tasso 
agevolato e sostituendo il concetto di area 
particolarmente depressa con quello di area 
in crisi. 

Il dottor Romiti, quindi, lamenta la man­
cata applicazione della norma che prevede 
per le Pubbliche amministrazioni e gli en­
ti pubblici la riserva del 30 per cento delle 
forniture agli stabilimenti situati nel Mezzo­
giorno, auspicando l'introduzione di control­
li più severi e sanzioni in caso di inottem­
peranza. 

Quanto al problema dei finanziamenti 
delle imprese egli sottolinea la grave debo­
lezza del sistema industriale italiano in te­
ma di rapporto tra capitale di rischio e inde­
bitamento, misura dell'autofinanziamento e 
funzionamento dei mercati di capitale. Re­
centi provvedimenti, peraltro, come la leg­
ge n. 649 del 1983 hanno creato le condizio­
ni per un ulteriore spiazzamento sul merca­
to finanziario, accentuato dalla concorrenza 
di titoli statali e atipici nei confronti del 
capitale di rischio sicché la normativa vigen­
te in materia scoraggia l'afflusso del rispar­
mio verso il capitale di rischio che, come j 

noto, costituisce la forma più sana di inve­
stimento finanziario. Si impone pertanto il 
privilegio delle esigenze del settore produtti­
vo e quindi l'inversione dello spiazzamento 
esistente nel mercato finanziario. 

Passando ai problemi connessi all'interna­
zionalizzazione delle imprese italiane, il dot­
tor Romiti giudica positivamente l'iniziati­
va di riformare la normativa valutaria af­
fermando che la revisione dovrebbe ispirar­
si a criteri di chiarezza e di facile compren­
sione, con una verifica della coerenza tra 
le diverse norme da effettuarsi in sede di 
predisposizione del Testo unico. Per consen­
tire uno snellimento delle procedure e la 
graduale liberalizzazione della normativa vi­
gente egli ritiene indispensabile una chiara 
definizione delle competenze politiche e am­
ministrative, la diretta assunzione di respon­
sabilità da parte dei cosiddetti grandi espor­
tatori e il miglioramento delle strutture del­
la Pubblica amministrazione sia in fatto di 
personale che di mezzi tecnici. Per agevola­
re l'operatività delle esportazioni, inoltre, e 
la riduzione dei costi aziendali, egli ritiene 
necessario in particolare l'ampliamento dei 
termini per l'utilizzazione delle divise este­
re provenienti dalle esportazioni, l'abolizio­
ne della norma che assoggetta le esportazio­
ni con regolamento dilazionato al finanzia­
mento obbligatorio e l'istituzione di più am­
pi automatismi valutari in relazione all'in­
corporazione di componenti esteri nelle for­
niture nazionali destinate all'esportazione. 

Rilevato poi il permanente stato di infe­
riorità del nostro Paese rispetto ai concorrer 
ti esteri, il dottor Romiti ritiene indispen­
sabili non tanto nuove leggi quanto indiriz­
zi politici e interventi sugli organismi òhe 
gestiscono il sistema agevolativo, il raffor­
zamento della presenza italiana in sede OCSE 
(dove, attraverso il consensus, vengono re­
golate le norme di carattere finanziario) al 
fine di tutelare meglio gli interessi degli 
esportatori, oggi fortemente penalizzati ri­
spetto ai paesi a valuta forte. Esprime inol­
tre l'inderogabile esigenza di utilizzare una 
più ampia gamma di monete nelle transazio­
ni correnti e un più efficace coordinamento 
della SACE, del Mediocredito centrale e del-
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l'ICE per snellire le procedure e ridurre i 
tempi tecnici per lo smobilizzo dei crediti. 

Avviandosi alla conclusione il dottor Ro­
miti auspica che l'indagine in corso contri­
buisca a rendere meno frammentari e con­
flittuali i rapporti tra Governo, forze politi­
che e sociali e mondo imprenditoriale su 
un tema così vitale per la società italiana. 

La seduta, sospesa alle ore 11,40, è ripre­
sa alle ore 11,45. 

Seguono domande e richieste di chiari­
menti. 

Il presidente Rebecchini chiede una valu­
tazione in termini finanziari del contributo 
fornito dalle leggi n. 675 del 1977 e n. 46 
del 1982 alla introduzione di nuove tecno­
logie e strutture organizzative nel gruppo 
FIAT, pur riconoscendo che le previste age­
volazioni non hanno ancora prodotto la ma­
teriale erogazione dei contributi, anche in 
virtù del contenzioso in atto nei confronti 
della CEE. Sarebbe utile, peraltro, un giu­
dizio sull'influenza che le suddette leggi han­
no avuto non soltanto sul finanziamento ma, 
più in generale, sulle scelte di fondo delle 
aziende italiane. Domanda infine al dottor 
Romiti se il cosiddetto piano auto del 1980 
si sia rivelato un reale strumento di inter­
vento per le scelte effettuate dalle imprese 
del settore. 

L'amministratore delegato della FIAT, do­
po aver dato conto che gli investimenti fis­
si e quelli per la ricerca e lo sviluppo tec­
nologico, parzialmente attuati e previsti per 
il periodo compreso tra il 1981 e il 1986, 
ammontano a poco meno di 15 mila miliar­
di, riconosce che le aspettative indotte dal­
l'approvazione della legge n. 46 del 1982 
avevano effettivamente condizionato le pre­
visioni del gruppo FIAT che, in quell'ottica, 
aveva stanziato e attuato investimenti fissi, 
pari a circa 1.000 miliardi, e investimenti 
per la ricerca tecnologica, pari a circa 400 
miliardi, solo per la produzione del nuovo 
modello «Uno»: il venir meno dei finan­
ziamenti previsti dalle menzionate leggi, uni­
tamente al differenziale di inflazione che 
permane rispetto agli altri paesi sviluppati 
ha indubbiamente condizionato le successive 

scelte dei Gruppo. Ben diverse sarebbero 
state le prospettive di sviluppo in presenza 
di un corretto funzionamento delle leggi di 
incentivazione anche per ciò che concerne 
il Mezzogiorno. A ciò si aggiunga la man­
cata adozione di concreti provvedimenti le­
gislativi in attuazione del piano auto che 
pure conteneva indicazioni valide e ancora 
oggi condivisibili. Tutto ciò comporta ima 
più attenta riflessione da parte del gruppo 
FIAT sulle conseguenze dovute al mancato 
riscontro di previsioni normative, sia per 
le responsabilità che esso ha nei confronti 
del proprio azionariato e del Paese, sia per­
chè molto diverse sono le conseguenze nei 
confronti delle piccole e medie imprese che 
spesso vengono paralizzate dalle inadem­
pienze della Pubblica amministrazione. 

Il senatore Loprieno chiede più dettaglia­
te notizie sui finanziamenti destinati dal 
gruppo FIAT alla ricerca e all'innovazione 
tecnologica, ulteriori informazioni sulla pe­
netrazione di alcuni prodotti automobilisti­
ci nel mercato statunitense, sulla composi­
zione di taluni additivi chimici nei carbu­
ranti e le conseguenze sul mercato comuni­
tario, suU'adeguamento della legislazione 
italiana a quella dei paesi più sviluppati e 
un chiarimento sulla situazione operativa 
della « Magneti Marelli ». 

Dopo che il professor Sacchi ha dato ra­
gione del differenziale esistente tra i finan­
ziamenti deliberati sulla base della norma­
tiva vigente e i costi della ricerca applicata 
allo sviluppo tecnologico (42 miliardi su 52 
e 290 miliardi su 760), l'amministratore de­
legato Romiti rileva che la legislazione ame­
ricana del settore è molto più restrittiva di 
quella europea e ricorda che il Giappone 
ha modulato la propria legislazione su quel­
la statunitense per consentire una maggiore 
competitività dell'industria nazionale nei 
mercati americani. Circa l'adeguamento del­
la normativa italiana a quella europea ri­
corda brevemente le vicende che determi­
narono l'opposizione della Commissione del­
la CEE al progetto di legge sulla riconver­
sione industriale italiana fin dal 1976: tale 
contrasto evidenzia ancora di più l'urgenza 
di adeguarsi alle prassi (altrove permanenti) 
secondo cui una certa normativa di incen-
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tivazione non viene adottata dal Parlamen­
to nazionale ma da altri organi. 

Accennando alla questione della presenza 
del piombo nel carburante, rileva la diffor­
mità tra la normativa italiana e quelle euro­
pee, avvertendo che la trasformazione della 
composizione del prodotto comporta, oltre 
all'adeguamento della legislazione vigente, 
notevoli costi e tempi corrispondenti. Se­
gnala infine le difficoltà operative della 
« Magneti Marelli », riconducendone le mo­
tivazioni alle stesse riscontrabili per altre 
industrie e cioè: il differenziale dei tassi 
d'inflazione europei, l'incidenza del costo del 
lavoro e l'esistente rapporto di cambio, la 
correzione del quale, peraltro, senza una 
sensibile riduzione dell'inflazione, non con­
seguirebbe alcun risultato positivo. 

Ha poi la parola il senatore Berlanda il 
quale, nel richiedere chiarimenti in tema 
di incentivi e finanziamento delle imprese, 
sottolinea la modesta influenza dell'IVA ne­
gativa sugli investimenti nell'ultimo trien­
nio, auspicando invece contributi sugli in­
teressi gravanti sui mutui a medio termine 
e la detassazione degli utili di esercizio rein­
vestiti; concorda sulle critiche espresse in­
torno al minore ricorso al capitale di ri­
schio per finanziare le imprese e auspica 
una diversa regolamentazione per l'accesso 
alle operazioni di Borsa da parte dei pic­
coli risparmiatori, regolamentandone la pre­
senza non soltanto sotto il profilo fiscale ma 
garantendone la pari dignità nell'accesso al 
finanziamento delle imprese. 

Il dottor Romiti, accennando alla delu­
sione degli imprenditori italiani per la man­
cata proroga dell'IVA negativa, critica le mi­
sure di breve periodo che caratterizzano gli 
interventi in tale materia e sottolinea anche 
che in tema di contributi agli interessi sui 
mutui a medio termine il problema fonda­
mentale resta l'elevato tasso d'inflazione che 
produce l'espulsione dal mercato internazio­
nale delle nostre imprese esportatrici: un po­
sitivo segnale da parte del Governo in dire­
zione di una minore inflazione, sui livelli 
medi europei, consentirebbe l'adozione di 
contributi sugli interessi dei mutui a medio 
termine in misura pari al differenziale tra 
l'atteso tasso nazionale di inflazione e quel­

lo riscontrabile nella media dei paesi eu­
ropei. 

Quanto alla Borsa egli rileva che lambito 
di operatività della stessa è estremamente 
ristretto: è necessario quindi immettere al­
tre aziende nel mercato azionario adeguan­
do però i suoi valori (che, al momento, non 
rappresentano i valori reali delle aziende) 
tenuto anche conto della maggiore rigidità 
conseguente al loro ingresso in Borsa. 

Il senatore Margheri chiede se la presa di 
posizione del dottor Romiti contro la pro­
grammazione non sia in contraddizione con 
il suo rammarico per l'assenza di una defi­
nizione degli obiettivi della politica industria­
le. Egli chiede quindi chiarimenti circa le 
prospettive di una collaborazione industria­
le nell'ambito della CEE, anche a livello di 
imprese e circa le possibilità di collabora­
zione tra impresa pubblica e privata; chic» 
de inoltre se esista una possibilità di colla­
borazione tra diverse forze politiche e socia­
li, pur nel dissenso, che le dichiarazioni del 
dottor Romiti confermano profondo, circa 
il problema del costo del lavoro. Egli do­
manda inoltre se una politica fondata sul­
l'esportazione di prodotti di basso livello 
tecnologico non rischi di produrre deindu­
strializzazione; e quali siano le prospettive 
relative all'esportazione, anche nei confron­
ti dei paesi in via di sviluppo. 

Il dottor Romiti ribadisce il suo deside­
rio di una definizione degli obiettivi strate­
gici, il che non significa programmazione 
di tipo dirigistico: ritiene a questo propo­
sito disastrose le esperienze fatte in passato, 
sulla base dei « pareri di conformità ». 

Per quanto riguarda le prospettive di col­
laborazione a livello internazionale, egli chia­
risce che l'Europa non è un vero mercato 
unificato, come quello americano, ed illustra 
le difficoltà cui vanno incontro anche impre­
se come l'IVECO, che hanno stabilimenti 
in più Stati. 

Il dottor Romiti ricorda quindi come la 
FIAT abbia più volte dato prova di dispo­
nibilità nei confronti delle imprese pubbli­
che, con cui ha potuto raggiungere accordi 
nel campo dei reattori nucleari (rinuncian­
do anzi, a favore della Finmeccanica, ad 
una posizione di partenza favorevole per la 
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produzione su licenza Westinghouse), nel 
campo dei motori d'aviazione, delle teleco­

municazioni e della stessa automobile (ri­

cordando a questo proposito come l'« Alfa 
Romeo » abbia potuto rinnovare la sua gam­

ma grazie alla collaborazione della FIAT). 
Vantaggiosa per l'impresa pubblica, a suo 
giudizio, è stata anche la collaborazione nel 
settore siderurgico. 

Il dottor Romiti sottolinea quindi la pri­

maria esigenza della lotta all'inflazione, che 
non esclude provvedimenti dettati da mo­

tivi di equità, ma che può comportare ope­

razioni socialmente dolorose; si sofferma 
sulle difficoltà connesse all'esportazione in 
paesi politicamente instabili (non sempre 
sostenuta dalla SACE); ammette i pericoli 
denunciati dal senatore Margheri in rela­

zione ad uno sviluppo economico che fosse 
fondato sull'esportazione di prodotti a bas­

sa tecnologia. 
Il senatore Roberto Romei osserva che 

rinnovazione tecnologica ha effetti non sem­

pre positivi, ai fini della valorizzazione del 
lavoro umano: essa può comportare per­

dita di occupazione e trasformazioni nelle 
gerarchie aziendali. Egli rileva ohe il dottor 
Romiti si è detto favorevole a istituti come 
il contratto a termine e le assunzioni nomi­

native, e alla sostituzione della Cassa inte­

grazione con il sussidio di disoccupazione. 
Domanda quindi, se non sia possibile bat­

tere altre vie, con istituti contrattuali e con 
una diversa organizzazione del lavoro, che 
vengano meglio incontro alle esigenze dei la­

voratori; ricorda che la FIAT, se è vero che 
non ha potuto percepire le agevolazioni a 
lei concesse in base alla legge n. 675 del 
1977, si è invece valsa largamente della 
Cassa integrazione. 

Il dottor Romiti afferma che, se si ritiene 
necessario un certo tipo di progresso tec­

nologico fondato sull'automazione, si deve 
scontare una riduzione dell'occupazione (che 
può essere progressivamente riassorbita). 
L'onere che lo Stato sopporta per la Cassa 
integrazione rientra appunto tra gli oneri 
che la collettività deve sostenere se ritiene 
necessario questo tipo di progresso tecnico. 

Il dottor Annibaldi aggiunge che l'occu­

pazione (come dimostrano alcune esperien­

ze parziali degli ultimi anni) può essere fa­

vorita da norme più elastiche sul colloca­

j mento; si dichiara contrario a soluzioni che 
j consentirebbero orari più limitati per alcu­

| ni lavoratori, congelando così situazioni che 
i vanno invece superate. Dopo aver convenuto 
■ sulla necessità di eliminare alcune distor­

I sioni, afferma che la Cassa integrazione non 
| sarà, nella sostanza, sostituibile ancora per 
! alcuni anni. 

Il dottor Sacchi fornisce a sua volta dei 
I dati relativi agli Stati Uniti, da cui risulta 
i che l'occupazione complessiva è oggi torna­

| ta ai massimi del 1981, mentre nel settore 
manifatturiero è calata di circa un milione 
di unità. 

( Al senatore Baiardi, che gli chiede di chia­

1 rire il suo pensiero sulla questione energe­

i tica, il dottor Romiti precisa che per la 
ì FIAT (che pure produce componenti di cen­

trali elettriche) tale questione è rilevante 
J soprattutto in relazione al costo dell'energia 

acquistata. Egli si mostra preoccupato per 
I l'andamento della politica italiana in questo 
| campo, ed informa che la FIAT sta valu­

| tando la possibilità di costruire un proprio 
I impianto di generazione. 
! Il senatore Fiocchi, dopo aver rilevato 
! la convergenza fra molte opinioni espresse 
I dal dottor Romtii e quelle da lui più volte 

sostenute in Commissione, chiede che sia 
I chiarito il giudizio sull'assistenzialismo sta­

] tale in materia economica. Il dottor Romiti 
ricorda come la FIAT abbia potuto fondare 
la sua ripresa, dopo l'autunno 1980, pro­

prio su scelte che apparvero dure e impo­

polari; anche nei confronti dell'indotto è 
stata fatta una politica severa, che oggi dà 

| effetti positivi. Egli ricorda negativamente 
| l'atteggiamento dell'intera classe dirigente 

(politica e industriale) negli anni '70, che 
considera il decennio della follia. 

I II senatore Leopizzi osserva come l'alto 
| costo del denaro sia legato all'inflazione, ed 
; alla necessità di mantenere alti i tassi di 
; interesse dei titoli di Stato, per far fronte 
! al preoccupante disavanzo della spesa pub­

blica. Osserva che il risparmio non può es­

| sere indirizzato verso l'investimento indù­

; striale, se non si contiene il disavanzo pub­

j blico facendo così diminuire la gravità di 
! questo problema. Il dottor Romiti conviene 
* su tale valutazione, osservando comunque 
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come il contenimento del disavanzo possa 
avvenire soprattutto sul versante della spe­
sa, ferma restando l'esigenza di ridurre la 
evasione fiscale. 

Il senatore Aliverti osserva come l'esposi­
zione del dottor Romiti abbia toccato, per 
forza di cose, temi che rientrano oggi nella 
competenza di più Commissioni, il che con­
ferma l'esigenza di un loro accorpamento. 

Egli ricorda quindi come taluni difetti 
della legislazione (ad esempio nel caso> della 
legge n. 46 del 1982) siano collegati ad una 
fretta, che è dovuta anche alle sollecitazioni 
a far presto della pubblica opinione e delle 
categorie interessate. Dopo aver ricordato 
i dati esposti dal Governatore della Banca 
d'Italia circa la destinazione delle agevola­
zioni finanziarie (che solo in parte minore 
vanno alla produzione industriale) chiede 
quale importanza abbiano, per le imprese, 
i sostegni all'esportazione. Chiede inoltre se 
la FIAT intenda procedere a nuovi accordi 
internazionali; e si chiede se sia possibile 
giungere a meccanismi automatici di eroga­
zione delle agevolazioni. Sulla riforma del 
credito agevolato egli manifesta peraltro 
qualche perplessità, in relazione alla dupli­
cazione delle istruttorie che si renderebbero 
Decessa rie. 

Il senatore Aliverti chiede quindi chiari­
menti sui problemi della commercializzazio­
ne del prodotto, accennando alle polemiche 
notoriamente in atto tra la FIAT e i suoi 
concessionari. 

Il dottor Romiti precisa che la FIAT ha 
concluso e conclude numerosi accordi inter-
nazionali, che a volte sfuggono all'attenzione 
delia pubblica opinione. È probabile che 
tali accordi siano destinati a moltiplicarsi. 
In ogni caso, la FIAT non è contraria nem­
meno alla costruzione di impianti in Italia 
da parte di imprese giapponesi: la sua op­
posizione all'accordo « Alfa-Nissan » nasceva 
non da una pregiudiziale di questo tipo, ma 
da una valutazione negativa dell'importa­
zione di carrozzerie giapponesi, nel momen­
to in cui la siderurgia italiana era in crisi, 
e de] modello proposto dalla « Nissan » alla 
« Alfa » (dubbi che appaiono confermati dal­
le successive esperienze). 

Per quanto riguarda i concessionari, egli 
ricorda come in passato la rivendita dei 

prodotti FIAT fosse un compito facile e 
molto redditizio: oggi si tratta di un lavoro 
meno facile, anche per le mutate caratteri­
stiche del mercato. 

Il dottor Galateri precisa che le agevola­
zioni finanziarie, a giudizio della FIAT, sono 
oggi necessarie anche per sostenere la con­
correnza di altri paesi, che ne concedono 
di analoghe. 

Egli si sofferma quindi sulle difficoltà 
degli esportatori, che debbono finanziare in 
dollari le loro esportazioni: esse sono evi­
dentemente superiori a quelle di operatori 
che operano nella propria moneta. La FIAT, 
egli afferma, connette grande importanza al­
la riforma della legislazione valutaria, oggi 
a volte incomprensibile; afferma inoltre che 
un atteggiamento di organismi pubblici, co­
me la SACE, che di fronte ai problemi del­
l'esportazione segua unicamente preoccupa­
zioni di bilancio, può avere conseguenze di­
sastrose. Per conquistare un mercato, in­
fatti, ci vogliono anni, mentre per perderlo 
bastano pochi mesi. Il dottor Galateri si 
sofferma quindi sulle difficoltà finanziarie 
che debbono oggi essere superate da impre­
se come l'IVECO, che operano su scala 
transnazionale. 

Il dottor Sacchi a sua volta ribadisce l'esi­
genza di giungere ad un meccanismo di in­
centivi pressoché automatico, ad esempio 
col garantire l'erogazione delle agevolazioni 
sulla base della documentazione relativa al 
credito bancario. 

Il presidente Rebecchini, non essendovi 
altre domande, ringrazia il dottor Romiti 

; e i suoi collaboratori, e li congeda. 
\ lì seguito dell'indagine viene quindi rin-
l viato. 

La seduta termina alle ore 13,50. 

Seduta pomeridiana 

Presidenza del Presidente 
REBECCHINI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
l'industria, il commercio e l'artigianato Sa-

\ nese. 
| 
j La seduta inizia alle ore 15,30. 
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IN SEDE REFERENTE 

«Legge-quadro per l'artigianato» (21), d'iniziativa 
dei senatori Pollidoro ed altri 

« Legge-quadro per l'artigianato» (48), d'iniziativa 
dei senatori Jervolino Russo ed altri 

« Legge-quadro per l'artigianato » (213), d'iniziativa 
dei senatori Scevarolli ed altri 
(Procedura abbreviata di cui all'articolo 81 del 
Regolamentò) 
(Seguito dell'esame e rinvio) 

Riprende l'esame interrotto nella seduta 
del 2 febbraio. 

Ha la parola il senatore Pollidoro. Egli, 
giudicato positivamente il lavoro unitario 
condotto sul testo in esame nel corso della 
passata legislatura, frutto di un sapiente 
equilibrio tra esigenze strutturali e ideolo­

giche di varia natura e consistenza, avverte 
i commissari della inderogabile necessità di 
fornire una risposta positiva alle attese del 
mondo artigiano che da oltre 15 anni chie­

de una nuova normativa organica. 
Egli, quindi, sottolinea il ruolo* economico 

e produttivo dell'intero comparto nell'attua­

le fase congiunturale che ha visto un incre­

mento degli investimenti pari a circa 2.000 
miliardi a fronte di una progressiva dimi­

nuzione degli stessi nell'ambito dell'econo­

mia italiana; ricorda inoltre che l'artigiana­

to ha innovato in modo consistente il pro­

prio apparato tecnologico contribuendo si­

gnificativamente alla tenuta della produzio­­

ne nazionale. 
I dati complessivi per comparto, in par­

ticolare, non consentono di giudicare l'ar­

tigianato come una mera sopravvivenza del 
passato, quasi un modo di produrre pre­

capitalistico: esso, invece, è una realtà del 
presente, dinamica, con una forte consape­

volezza di sé, portatrice di valori impren­

ditoriali autentici e di significative capacità 
di rinnovamento, espressione di problema­

tiche nuove e moderne cui non è possibile 
fornire strumenti legislativi di natura assi­

| stenziale. Si tratta invece di favorire i pro­

cessi di trasformazione in corso e di inno­

vare profondamente il contesto normativo 
I esistente sulla base della specifica attribu­

j zione di competenza alle Regioni che l'arti­

colo 117 della Costituzione ha stabilito sic­

ché sono ormai maturi i tempi per l'ado­

[ zione di una legge che fissi i princìpi statali 
idonei a una organica normativa regionale. 

! Il senatore Pollidoro, quindi, nel ribadire 
I la validità di alcune tesi espresse nella se­

duta precedente dal senatore Scevarolli, si 
| sofferma in particolare sulla figura giuri­

I dica dell'artigiano invitando il Governo e 
| la maggioranza a favorire una rapida ed 
I efficace conclusione della procedura in cor­

! so: dichiara infine la disponibilità del Crup­

! pò comunista a migliorare il testo appro­

I vato nella scorsa legislatura, correggendone 
i eventuali lacune senza tuttavia stravolgerne 
I l'impostazione di fondo. 

Il senatore Baiardi si associa alle consi­

! derazioni del senatore Pollidoro chiedendo 
i al Governo e alle altre forze politiche della 
I maggioranza di conoscere nel dettaglio il 
I complesso delle proposte migliorative pre­

I cedentemente annunciate in modo tale da 
| consentire una attenta valutazione delle 

stesse e procedere rapidamente alla conclu­

sione della discussione generale sul provve­

dimento. Alla luce delle proposte che sa­

j ranno formulate il Gruppo comunista valu­

terà l'opportunità di demandare ad appo­

I sita Sottocommissione l'ulteriore esame de­

! gli articoli. 
Il senatore Greco, coerentemente alla 

! propria astensione sulla richiesta di rinvio 
manifestata nel corso dell'ultima seduta, 

| chiede di passare immediatamente alla di­

■ scussione dell'articolato. 
Il presidente Rebeedhini avverte che, nes­

| sun altro chiedendo di parlare, si procederà 
I all'esame degli articoli nella prossima se­

| duta. 
I II seguito dell'esame viene quindi rinviato. 

I La seduta termina alle ore 16,30. 
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L A V O R O (IV) 

MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO 1984 

Presidenza del Presidente 
GIUGNI 

Interviene il sottosegretario di Stato per 
il lavoro e la previdenza sociale Leccisi. 

La seduta inizia alle ore 11,45. 

SUL PROCESSO VERBALE 
Il senatore Garibaldi si rammarica che 

nella seduta precedente del 2 febbraio sia 
venuto a decadere l'emendamento, da lui 
preesntato, volto ad introdurre un articolo 
aggiuntivo da inserire dopo l'articolo 15 del 
disegno di legge n. 242; l'emendamento ten­
deva ad introdurre la possibilità di un giu­
dizio amministrativo idi secondo grado, per 
evitare un eccessivo ricorso al contenzioso 
in sede giudiziaria circa le domande di ri­
conoscimento di invalidità. 

SU DOCUMENTI PERVENUTI ALLA COMMIT 
SIONE 

Il presidente Giugni comunica che sono 
pervenute alla Commissione la relazione 
della Corte dei conti sulla gestione finan­
ziaria dell'INAIL per l'esercizio 1981 e la 
sentenza n. 1 del 17 gennaio 1984 della 
Corte costituzionale sulla illegittimità costi­
tuzionale dell'articolo 11, sesto comma, del­
l'allegato T all'articolo 39 della legge 8 ago­
sto 1895, n. 486 (« Legge sui provvedimenti 
di finanza e di tesoro »). 

IN SEDE DELIBERANTE 

«Revisione della disciplina dell'invalidità pensio­
nabile» (242) 
(Procedura abbreviata di cui all'articolo 81 del 
Regolamento) 
(Seguito della discussione e approvazione) 

Si riprende la discussione dell'articolo 1. 
Il senatore Torri annuncia che, in seguito 

agli accordi intervenuti fra i Gruppi, la sua 

J parte politica ritira tutti gli emendamenti 
| ali/articolo 1, ad eccezione idi quelli il cui 
j testo coincide con emendamenti presentati 
I dalla maggioranza; si duole però in parti-
| colare che i Gruppi di maggioranza non si 
j siano mostrati disponibili ad accogliere ri-
| chieste di modifica del quarto comma. 
! Il senatore Garibaldi presenta un emenda-
j mento volto a sopprimere, al primo comma, 
; Tinciso « in occupazioni confacenti alle sue 
I attitudini », che, a suo parere, introduce 
j un elemento di indebita soggettivizzazione 
i del giudizio, affidando al medico una valu-
j tazione di carattere non strettamente sa-

nitario. 
| Il relatore Bombardieri fornisce ulteriori 
I chiarimenti sugli emendamenti all'articolo 1 
! da lui presentati con il senatore Spano e 
I già illustrati nella seduta precedente. Espri­

me poi parere negativo sull'emendamento 
j proposto dal senatore Garibaldi, che a suo 
j giudizio rischia di modificare l'impianto con-
. cettuale della legge, nel segno di una esage-
! rata reazione alla ipervalutazione delle con-
j dizioni socio-economiche, oggi consentita 
! dalla vigente normativa. Il relatore giudica 
| invero sufficiente, per il raggiungimento dei 
j fini indicati dal senatore Garibaldi, la sosti-
| tuzione del criterio della capacità di gua-
j dagno con quello della capacità di lavoro. 
j II sottosegretario Leccisi esprime parere 
j favorevole in merito ai tre emendamenti 
| presentati dai senatori Bombardieri e Spa-
I no e si rimette alla Commissione per quan-
: to concerne l'emendamento del senatore Ga-
; ribaldi. 
! Si passa alla votazione. 
j Vengono separatamente approvati quindi 
i i tre emendamenti dei senatori Bombardie-

di e Ottavio Spano, di identico testo ad al­
trettanti emendamenti presentati dai sena­
tori Torri, Di Corato ed altri. 

Viene respinto l'emendamento del senato­
re Garibaldi. 

È poi approvato l'articolo 1 nel testo 
! emendato. 
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Riprende la discussione dell'articolo 9, 
precedentemente accantonato. Il relatore 
Bombardieri si rimette alla illustrazione, 
compiuta nella precedente seduta del 2 feb­
braio, di due emendamenti, presentati an­
che dal senatore Ottavio Spano, con i quali 
vengono riformulati i commi terzo e otta­
vo. Illustra poi altri due emendamenti, vol­
ti a sopprimere la parola « anticipata » al 
quarto comma e ad integrare il primo com­
ma con la previsione che in ogni caso l'ac­
certamento sanitario da parte dell'INPS ab­
bia luogo quando risulti che nell'anno pre­
cedente il titolare dell'assegno di invalidità 
si sia trovato nelle condizioni di reddito 
previste dall'articolo 8 del decreto-legge 12 
ottobre 1983, n. 463. 

Il senatore Torri dichiara di temere che 
tale ultima previsione innesti un meccani­
smo di accertamento annuale del reddito 
dell'assicurato da parte dell'INPS, con una 
pesantissima strumentazione burocratica : 
l'emendamento proposto al primo comma 
costituisce a suo giudizio una superflua ag­
giunta rispetto a quanto già previsto ed una 
direttiva alFINPS di natura più regolamen­
tare che legislativa. 

Il relatore Bombardieri dichiara che, in 
base all'emendamento, l'INPS dovrebbe rie­
saminare i casi in cui l'assicurato goda di 
un reddito da lavoro superiore al limite in­
dicato, con riserva di trarre le dovute con­
seguenze dalla eventuale constatazione che 
l'assicurato non sia o non sia più invalido. 

Il sottosegretario Leccisi sottolinea da par­
te sua la perspicuità della dizione dell'emen­
damento, mentre il presidente Giugni nota 
che esso esplicita un potere già implicita­
mente previsto, armonizzando la nuova nor­
mativa con il decreto-legge n. 463 del 1983, 
al tempo stesso che chiarisce le differenze 
di impostazione fra i due provvedimenti. 

Si passa alla votazione. 
Vengono separatamente approvati i quat­

tro emendamenti all'articolo 9 e, quindi, 
l'articolo 9 nel testo emendato. 

Il Presidente propone poi che, in sede di 
coordinamento, vengano introdotti gli ag­
giustamenti formali che si rivelino necessa­
ri, tra cui — ad esempio — la modifica del­

la proposizione finale del quinto comma del­
l'articolo 6, evidentemente poco perspicua, 
e l'inserimento, all'articolo 3, del riferimen­
to all'articolo 6. 

La Commissione concorda. 
Si passa alla votazione finale. 
Il senatore Antoniazzi annuncia il volo 

favorevole del Gruppo comunista su un prov­
vedimento — egli nota — che avvia un 
processo di separazione tra assistenza e pre­
videnza, garantisce una più completa prote­
zione ai soggetti totalmente inabili al lavoro 
e definisce chiaramente la natura assisten­
ziale della integrazione al minimo dell'asse­
gno di invalidità. 

Il senatore Ottavio Spano inquadra il 
provvedimento in votazione nell'ambito di 
quelle misure di razionalizzazione della spe­
sa previdenziale rese inevitabili dall'attuale 
situazione economica. Occorre seguire il cri­
terio di assicurare il necessario sostegno so­
lo alle categorie più deboli, evitando di di­
stribuire benefici a pioggia con modalità 
che facilitano fenomeni di deteriore assi­
stenzialismo ed anche di aperto clientelismo. 
Conclude la sua dichiarazione annunciando 
che i senatori socialisti esprimeranno voto 
favorevole al provvedimento. 

Il senatore Toros annuncia che il Gruppo 
democristiano voterà a favore del disegno 
di legge, sul quale —- dopo un lungo e fati­
coso esame — le parti politiche sono riu­
scite a trovare una soddisfacente intesa. 
Il provvedimento tiene conto anche del 
parere a suo tempo espresso dal CNEL e 
delle direttive comunitarie, ponendosi come 
anticipazione della riforma generale pensio­
nistica che dovrebbe ormai essere prossima. 

Il senatore Rossi annuncia il suo voto 
favorevole al provvedimento, sul quale si è 
formata una convergenza unitaria da parte 
di tutte le forze politiche, che ha permesso 
anche di risolvere in maniera soddisfacente 
il problema del coordinamento con la nor­
mativa vigente. È auspicabile che il prov­
vedimento contribuisca a porre rimedio alla 
grave situazione finanziaria dell'INPS, sa­
nando le insufficienze e le contraddizioni 
dell'attuale legislazione sulle pensioni di 
invalidità. 
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Dopo che il Presidente ha espresso quindi 
la propria soddisfazione per la conclusione 
dei lavori ed auspicato che il provvedimen­
to riceva in tempi brevi l'approvazione an­
che della Camera dei deputati, il disegno 
viene approvato all'unanimità. 

«Norme previdenziali e assistenziali per le im­
prese cooperative e loro dipendenti che trasfor­
mano o commercializzano prodotti agricoli e 
zootecnici» (297), d'iniziativa dei senatori Anto-
niazzi ed altri 
(Procedura abbreviata dì cui all'articolo 81 del 
Regolamento) 

« Norme previdenziali e assistenziali per le impre­
se cooperative e loro dipendenti che trasforma-
no o commercializzano prodotti agricoli e zoo­
tecnici» (383), d'iniziativa dei senatori Pagani 
Antonino e Romei Roberto 

« Norme in materia di previdenza ed assistenza per 
i lavoratori dipendenti da imprese cooperative 
che trasformano e commercializzano prodotti 
agricoli e zootecnici» (435) 
(Discussione e rinvio) 

Il relatore Ottavio Spano svolge congiun­
tamente la relazione sui tre disegni di legge 
in titolo ricordando anzitutto che i disegni 
di legge nn. 297 e 383 ripropongono il testo 
del disegno di legge n. 958 approvato dal 
Senato nella Vil i legislatura e poi decaduto 
per lo scioglimento anticipato delle Came­
re. Fa notare che — sulla questione dell'in­
quadramento a fini previdenziali ed assisten­
ziali delle imprese cooperative e loro con­
sorzi che manipolano, trasformano e com­
mercializzano prodotti agricoli e zootecnici 
— si è determinato in passato una tenden­
ziale contrapposizione tra le imprese, inte­
ressate all'inquadramento nel settore agri­
colo per poter pagare i contributi nella mi­
sura ridotta prevista per tale settore, ed i 
lavoratori dipendenti che chiedono invece 
di essere inquadrati nel settore industriale 
per poter godere di più favorevoli tratta­
menti previdenziali. 

La questione poteva essere risolta a mon­
te, con la unificazione dei contributi e delle 
prestazioni, ma purtroppo i disegni di legge, 
presentati a tale scopo anche dai parlamen-

; tari socialisti nella passata legislatura, non 
; hanno concluso il loro iter. 
1 Ricorda poi che con sentenza n. 185 del 
j 14 luglio 1976 la Corte costituzionale ha 
| dichiarato la illegittimità costituzionale, per 
J violazione del principio di eguaglianza, del-
; l'articolo 9 della legge 12 marzo 1968, n. 334, 
1 col quale le imprese che trasformano e com-
; merciano i prodotti agricoli e zootecnici 
' venivano ad usufruire del trattamento pre-
• videnziale più favorevole già goduto dai la-
; voratori, con i conseguenti obblighi contri-
j butivi a carico delle imprese. La Corte co-
[ stituzionale ha giudicato che l'articolo 9 
: della legge n. 334 determinava una irrazio­

nale disparità di trattamento tra imprese, 
; non in relazione a loro diversità di situa­

zioni economiche o giuridiche, ma unica­
mente al fatto di avere già nel passato as-

. sunto obblighi contributivi propri del set-
; tore agricolo o di altro settore. 
; È pertanto ora necessario colmare la lacu-
; na legislativa aperta dalla sentenza della 
: Corte costituzionale, rispondendo alle atte-
1 se di giustizia sociale dei lavoratori del set­

tore con un provvedimento che non com­
porta un aggravio di spesa e consente invece 
in taluni casi un aumento delle entrate del­
l'INPS. 

; Il relatore Spano dà poi conto specifica­
mente delle disposizioni recate dai diversi 

; articoli dei due disegni di legge d'iniziativa 
; parlamentare e del disegno di legge gover­

nativo. 
; Il Presidente propone ohe, data ila com-
i plessità ddla materia e le diversità riscon-
; trabili fra le proposte di legge, venga costi-
; tuito un Comitato ristretto per l'esame dei 
• disegni di legge in titolo. Il senatore Anto-
| miazzi concorda: chiede che i lavori del Co-
; irritato ristretto non blocchini l'inizio della 
! discussione generale in Commissione. 
i Si conviene quindi di procedere alla co-
| stituzione del Comitato ristretto e di dare 
I inizio alla discussione generale nella pros-
j sima seduta. 
ì II seguito della discussione viene quindi 
j rinviato. 

; La seduta termina alle ore 13,20. 
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COMMISSIONE SPECIALE 
per Pesame di provvedimenti recanti inter- ! 
venti per i territori dell'Italia meridionale 

colpiti da eventi sismici 

MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO 1984 

Presidenza del Presidente 
Coco 

Partecipano i ministri per gli interventi 
straordinari nel Mezzogiorno De vito e per 
la protezione civile Scotti. 

La seduta inizia alle ore 12. 

IN SEDE REFERENTE 

Prosegue l'esame, sospeso nella seduta di 
ieri. 

Si passa all'esame del sesto comma del­
l'articolo 3, che risulta accolto. 

Al settimo comma il senatore Gioino illu­
stra un emendamento in materia di utiliz­
zazione dei fondi relativi al residuo 25 per 
cento. Il senatore Calice fa presente il pro­
blèma interpretativo relativo alla dizione 
« non ancora impegnati », che ha creato il 
fermo di alcuni appalti. A suo avviso il Mi­
nistro dovrebbe farsi carico di emanare una 
direttiva da indirizzare alle Regioni. 

Il ministro De Vito dà ragione del testo 
in conversione e si dichiara contrario, in 
ogni caso, alla possibilità che gli impegni 
già assunti possano essere revocati, cosa 
d'altronde avvenuta con l'ordinanza n. 20 
del ministro Scotti. Si dichiara poi favore­
vole ad accogliere l'invito avanzato dal se­
natore Calice, proponendo altresì al pre­

sentatore di ritirare l'emendamento, che, ol­
tretutto, irrigidirebbe eccessivamente l'uti-
lizzazione dei fondi della legge n. 219. 

Dopo ulteriori interventi dei senatori Vi­
sconti e Gioino e del relatore Pinto Michele, 
il presentatore ritira l'emendamento e il 
settimo comma risulta accolto nel testo ori­
ginario. 

Interviene quindi brevemente il senatore 
Saporito, per dar conto dei motivi che lo 
avevano indotto a presentare alcuni emen­
damenti, accantonati ieri, soffermandosi in 
particolare sull'esigenza di promuovere lo 
sviluppo delle aziende agricole. Dopo un 
intervento del ministro De Vito resta sta­
bilito che gli emendamenti del senatore Sa­
porito verranno esaminati in seguito. 

Si passa all'esame di un emendamento dei 
senatore Gioino all'ottavo comma, che il pre­
sentatore illustra sottolineandone ìa finalità 
di rendere automatica la procedura urba­
nistica. Il senatore Mancino osserva che in 
realtà il problema è costituito da quei co­
muni che, pur disponendo dello strumento 
urbanistico, non hanno provveduto ad ade­
guarlo a iseguito dell'avvenuto terremoto. 
Il ministro De Vito sottolinea il fatto che 
la norma in esame è stata posta a difesa 
delle autonomie locali e tende ad incenti­
varne l'azione. 

Dopo ulteriori interventi dei senatori Gioi­
no, Mancino, Pistoiese e Visconti, del rela­
tore Michele Pinto, del ministro De Vito e 
del presidente Coco l'emendamento viene ri­
formulato in un testo sostitutivo dell'inte­
ro comma dal presentatore unitamente al 
senatore Mancino con il quale si fa obbli­
go ai comuni di adottare il piano regolatore 
generale entro il prossimo 30 giugno o di 
modificarlo in seguito agli eventi sismici. 

Esso risulta quindi accolto. 
Si passa all'esame di un ulteriore emen­

damento dell senatore Gioino, al nono com­
ma, tendente ad ammettere la possibilità di 
approvare progetti di ricostruzione di im-

« Conversione in legge del decreto-legge 29 dicem­
bre 1983, n. 745, recante proroga dei termini 
ed accelerazione delle procedure per l'applica­
zione della legge 14 maggio 1981, n. 219, e suc­
cessive modificazioni » (420) 
(Seguito e conclusione dell'esame) 
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mobili anche in difformità ai piani esecu­
tivi. Dopo l'illustrazione del proponente ed 
interventi del ministro De Vito, del presi­
dente Coco e dei senatori Orciari, Mancino 
e Visconti, il presentatore ritira l'emenda­
mento, mentre risulta approvato un nuovo 
emendamento del senatore Visconti tenden­
te ad aggiungere, in fine al comma, il ter­
mine del 30 giugno 1984. Con l'accoglimen­
to di un emendamento formale del relatore 
viene quindi accolto anche il nono comma 
come modificato. 

È quindi accolto il decimo comma e l'ar­
ticolo 3 nel testo emendato. 

Si passa all'esame di un emendamento ten­
dente ad inserire un articolo aggiuntivo, è 
proposto dal senatore Calice ed è volto a 
consider aire di pubblica utilità le opere finan­
ziate con donazioni. L'emendamento è accol­
to in un testo riformulato dail presentatore 
unitamente al senatore Mancino. 

Si apre quindi un breve dibattito in me­
rito alla possibilità di esaminare nuovi emen­
damenti istitutivi di articoli aggiuntivi al 
disegno di legge di conversione. Il presiden­
te Coco manifesta la preoccupazione che si 
eccedano i limiti contenutistici del decreto 
all'esame. Dopo che il ministro De Vito ha 
osservato che è opportuno valutare gli emen­
damenti singolarmente, si passa all'esame 
di essi. 

Il senatore Mancino illustra un emenda­
mento tendente ad inserire un articolo ag­
giuntivo in materia di contributi per la rico­
struzione e riparazione. Il ministro De Vito 
fa presente che tale norma costituisce un 
indispensabile chiarimento. Perplessità sul 
suo tenore manifesta invece il senatore Ca­
lice. 

Dopo interventi dei senatori Visconti, Gioi­
no, Scardaccione e, di nuovo, Calice e Man­
cino, e del ministro De Vito, la Commissio­
ne accoglie il testo, riformulato dal presen­
tatore tenendo conto di alcuni subemenda­
menti del Governo e del senatore Calice e 
vertente in materia di applicazione dell'arti­
colo 9 della legge n. 219. 

La seduta viene sospesa alle ore 13,55 ed 
è ripresa alle ore 15,20. 

Il senatore Mancino illustra un emenda-
j mento istitutivo di un articolo aggiuntivo 

concernente adeguamenti per esigenze abi« 
tative ed agevolazioni per superfici non re­
sidenziali. 

Il ministro De Vito si dichiara favorevole 
all'emendamento presentato che, con i suc­
cessivi, mira a far sì che possa essere ri­
spettato il termine del 31 marzo per la pre­
sentazione delle domande ed innova le di­
sposizioni della legge n. 219 ammettendo 
soluzioni alternative a favore dei cittadini. 

I L'inserimento di tali norme nell'ambito del-
| la legge di conversione costituisce a suo 
j avviso l'unica via per garantirne l'efficacia. 
| Il senatore Calice invita i presentatori a 
j ritirare l'emendamento, che trova la sua 
! sede naturale nel disegno di legge organica, 
i Ad avviso del senatore Visconti il mecca-
; nismo previsto in tale norma è lodevole ma 
! di notevole complessità e tra l'altro cause-
j rebbe alcuni problemi pratici, atteso il fatto 
| che le commissioni comunali si sono già at­

tivate dopo l'entrata in vigore del decreto-
legge. Il senatore Scardaccione afferma che 
con gli emendamenti presentati si mira a 
risolvere esigenze concrete delle popolazio­
ni delle zone terremotate, mentre ad avviso 
del senatore Gioino la norma in questione 
incentiverebbe la fuga dai centri storici. 

Il ministro De Vito ribadisce l'urgenza 
ì dell'attuazione delle norme in questione al 
| fine di accelerare la partenza della ricostru-
\ zione. Si dichiara comunque disponibile a 
| valutare una limitazione al numero degli 
j emendamenti da esaminare in questa sede. 
| Il senatore Visconti si dichiara quindi fa-
j vorevole nella sostanza al testo del secondo 
| articolo aggiuntivo, a patto che esso venga 
| riformulato. 
\ Dopo che il relatore Michele Pinto si è 

dichiarato favorevole all'emendamento in 
| questione, su richiesta del senatore Viscon-
j ti si passa alla sua votazione per parti se-
I parate. 
! Il primo comma viene quindi respinto, 
I dopo dichiarazione contraria del senatore 
; Biagio Pinto. 
! Seguono alcuni interventi di ordine pro-
\ cedurale: il presidente Coco esprime l'av-
\ viso che sarebbe stato opportuno seguire 
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un diverso ordine di votazione; il relatore ì 
propone di sospendete per un'ora la seduta 
per dar modo di definire gli emendamen­
ti ancora da esaminare; il senatore Scardac-
sìone si dichiara favorevole alla sospensio­
ne, come pure favorevoli sono ì senatori j 
Lapenta e Sellittì; il senatore Calice sì do- j 
manda per quale ragione norme ritenute 
dal Governo di tale urgenza non siano state 
comprese nel testo del decreto; il ministro 
De Vito sì dichiara disponìbile a valutare 
la riduzione degli emendamenti aggiuntivi 
a firma del senatore Mancino, rivedendo il 
merito dì quelli istitutivi dei primi articoli 
aggiuntivi. 

Il presidente Coco sospende quindi i la­
vori. 

La seduta viene sospesa atte ore 16,30 ed 
è ripresa alle ore 17,40. 

Sì passa all'esame di un emendamento 
inteso ad inserire un articolo aggiuntivo al 
disegno di legge. Di tale emendamento pre­
sentato dai senatori Mancino ed altri e dallo 
stesso senatore Mancino illustrato, concer­
nente la previsione di una maggiorazione 
di contributi per una serie di interventi nel­
le zone terremotate sono approvati i pun- { 

ti b)> e), d)> e) ed f) del primo comma. 
Il punto a) del suddetto comma è ritirato, 
come lo è il secondo comma. 

Si passa all'esame di un ulteriore emen­
damento volto ad introdurre un ulteriore 
artìcolo aggiuntivo al disegno di legge: è 
illustrato dal senatore Mancino, che ne è 
primo firmatario, e riguarda l'assegnazione 
dì contributi a soggetti diversi dall'intesta­
tario dell'unità immobiliare. 1 

Posti in votazione, sono approvati i prì- j 
mi cinque commi dell'emendamento in que- ; 
stione; sono invece ritirati i commi sesto s 
e settimo, dopo interventi dei senatori 
Mancino e Scardaccione, favorevoli alil'ap- j 
privazione di tali commi, del Ministro De * 
Vito (che chiede chiarimenti) e del senatore ' 
Calice, che sì pronuncia in senso contrario. ; 

Accantonato l'esame di un altro artìcolo j 
aggiuntivo, presentato dai senatori Mancino j 
ed altri, concernente la gestione e la ces- ! 
sione delle aree e degli immobili acquisiti j 

al patrimonio comunale, si passa all'esame 
di un successivo articolo aggiuntivo; è il­
lustrato dal senatore Mancino, che ne è 
anche primo firmatario, e concerne dispo­
sizioni specifiche per il recupero del patri­
monio edilìzio preesìstente. Su dì esso in­
tervengono il ministro De Vito e il senatore 
Scardaccione, che si dichiarano favorevoli; 
sì pronunciano invece in senso contrario 
i senatori Visconti e Calice, òhe ritengono 
la materia estranea al decreto-legge e giu­
dicano opportuno che essa sìa trattata in 
sede di discussione del disegno dì legge di 
modifica della legge 14 maggio 1981, n. 219. 

Quindi il ministro De Vito riconosce la 
mancanza di una stretta connessione tra 
l'emendamento in questione e l'oggetto del 
decreto-legge ed invita i presentatori a ri­
tirare lo stesso emendamento. A tale invito 
sì associa anche il presidente Coco, e quin­
di l'emendamento è ritirato, con una dichia­
razione del senatore Scardaccione in pro­
posito. « 

Sì passa all'esame dì un altro artìcolo ag­
giuntivo; viene illustrato dal senatore Man­
cino, che ne è primo firmatario e tende 
a prevedere una accelerazione delle proce­
dure per gli interventi di lavori pubblici e 
dì urbanìstica nelle zone terremotate. 

Favorevole all'emendamento è il relato­
re; sì pronuncia positivamente anche il mi­
nistro De Vito, ritenendo che con le nor­
me proposte si evitino ritardi nell'approva­
zione dei progetti. 

Il senatore Calice chiede chiarimenti sul 
primo e sul terzo comma di tale emenda­
mento, relativamente al parere degli orga­
ni tecnici consultivi regionali o statali; sì 
dichiara poi contrario alle disposizioni pro­
poste con ì commi quarto, quinto e sesto 
rìguardax\tx l'attuazione dei piani dì lottiz­
zazione, Il ministro De Vito fornisce ì chìa-
riiPenti richiesti ed il senatore Mancino ri-
tha ì commi quarto, quinto e sesto. 

Quindi sono approvati ì primi tre commi 
dell'articolo aggiuntivo in questione, con una 
modifica ài primo ed al terzo comma su 
proposta del senatore Calice accettata dal 
senatore Mandino. 

Si passa all'esame di un altro aartìcolo ag­
giuntivo, illustrato ampiamente dal senato* 
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re Mancino, che è primo firmatario, riguar­
dante l'individuazione dei criteri prioritari 
per la ricostruzione. Pur favorevole alla ratio 
dell'emendamento, il ministro De Vito ritie­
ne più opportuna una collocazione delle nor-
»re proposte nel provvedimento modificati­
vo della citata legge n. 219. 

Seguono interventi dell senatore Gioino, 
favorevole all'emendamento, e, di nuovo, del 
senatore Mancino, che ritiene opportuno an­
ticipare la normativa in questione nel de­
creto-legge all'esame. 

Posto quindi ai voti l'articolo aggiunti­
vo viene accolto. 

Si passa quindi all'esame di un successivo 
articolo aggiuntivo, presentato dai senatori 
Mancino ed altri e dallo stesso senatore 
Mancino illustrato, tendente a stabilire la 
competenza e le modalità di finanziamento 
per il completamento dei programmi di edi­
lizia residenziale. 

Il ministro De Vito evidenzia l'importanza 
del problema cui si vuole dare soluzione 
con l'emendamento in questione facendo 
altresì presente che occorre procedere ad 
una verifica della copertura della spesa pro­
posta con l'emendamento stesso. Il sena­
tore Calice osserva come esso sia connesso 
con la soppressione del primo comma del­
l'articolo 1 del decreto-legge in conversione, 
concernente la proroga dei termini relativi 
alla durata della gestione stralcio dell'atti 
vita del Commissario per le zone terre­
motate. 

Occorre inoltre chiarire, egli dice, se i 
fondi attualmente esistenti siano sufficienti 
per la copertura delle disposizioni contenu­
te nell'emendamento in questione e, in caso 
contrario, a quali fondi si debba ricorrere. 
In proposito il Governo, ad avviso del se­
natore Calice, deve fornire opportuni chia­
rimenti. Quindi il ministro De Vito fornisce 
taluni chiarimenti, riconoscendo come ci sia 
collegamento tra il primo comma dell'arti­
colo 1 e l'emendamento in questione. 

Per una maggiore chiarificazione, il pre­
sidente Coco dà conto di un emendamento 
presentato dal Ministro per il coordinamen­
to della protezione civile Scotti, sostitutivo 
del primo comma dell'articolo 1 del decreto-
legge all'esame, tendente alla proroga del 

termine relativo alla durata dela gestione 
stralcio dell'attività del Commissario per 
le zone terremotate, nonché alla individua­
zione dei poteri residui del Ministro per il 
coordinamento della protezione civile e dei 
prefetti per l'attività di ordinaria gestione 
successivamente all'entrata in vigore della 
legge di conversione del presente decreto. 

Seguono alcuni interventi. 
Il senatore Calice si dichiara favorevole 

all'attribuzione ai comuni della competenza 
per la realizzazione delle opere di comple­
tamento, purché agli stessi siano dati anche 
i mezzi finanziari per far fronte alle spese. 

Il ministro De Vito ritiene che debbano 
essere dati dal ministro Scotti chiarimenti 
circa la connessione tra tale ultimo emen­
damento e l'emendamento in precedenza 
illustrato dal senatore Mancino, oltre che 
in materia di finanziamento. Il senatore 
Mancino fa presente come l'emendamento 
da lui illustrato tenda a saldare la fase che 
termina il 30 giugno prossimo con quella 
successiva, onde evitare pericolosi vuoti di 
competenza, soprattutto per quanto riguar­
da lo stanziamento di fondi. 

Quindi, dopo interventi dei senatori Ca­
lice, Gioino, Scardaccione e del presidente 
Coco, si conviene di accantonare l'esame 
dell'articolo aggiuntivo da ultimo illustrato 
dal senatore Mancino, unitamente a quello 
presentato dal Governo, in attesa delle chia­
rificazioni che il ministro Scotti dovrà for­
nire. 

Si passa poi all'esame di un ulteriore ar­
ticolo aggiuntivo, presentato dai senatori 
Mancino ed altri e dallo stesso senatore 
Mancino illustrato, concernente la previsio­
ne di contributi per immobili destinati ad 
attività produttive. 

Dopo un intervento del Ministro per chia­
rimenti sul merito, al suo inserimento nel 
provvedimento si dichiarano favorevoli i se™ 
natori D'Amelio e Scardaccione e contrario 
il senatore Gioino, il quale ritiene che la 
materia debba essere inserita nel futuro 
provvedimento organico di modifica della 
legge n. 219 del 1981. Di tale avviso è an­
che il ministro De Vito, 

Quindi il presidente Coco avverte ohe, 
ritenendo tale emendamento estraneo alla 
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materia del decreto-legge in esame, ove non f 
fosse ritirato, dovrebbe considerarlo im- ! 
•proponìbile. I 

Il senatore Mancino quindi ritira l'emen- ; 
damento, j 

Si passa all'esame dì un emendamento del 
senatore Gioino all'artìcolo 1 del decreto, j 
L'emendamento tende a prorogare di termine j 
dì cui all'artìcolo 22 della legge n, 219 sino al J 
31 marzo del corrente anno. Dopo che il mi- : 
nìstro De Vito ha espresso perplessità in j 
merito alla brevità della proroga, il presen- ; 
tatore modifica l'emendamento spostando } 
la proroga al 30 giugno e l'emendamento ! 
stesso è accolto, con una riserva relativa alla j 
sua collocazione, ! 

Il senatore Scardaccione illustra quindi j 
un emendamento tendente a prorogare al ì 
30 giugno il termine di cui all'articolo 1, quar- 1 
to comma, del decreto-legge n, 55, convertito ; 
nella legge n, 131 del 1983, L'emendamento ; 
è accantonato dopo che il ministro De Vito ! 
sì è riservato di consultare in materia il Mi- ; 
nìstero dell'interno, | 

Il senatore Mancino illustra una riforma- ! 
lazìone del suo emendamento aggiuntivo j 
n, 6, unificando in esso anche quello n, 3, | 
Su proposta del ministro De Vito sì concorda : 
dì accantonarne l'esame, | 

Sì passa all'esame dì tre emendamenti I 
presentati dal senatore Saporito e prece- ; 
dentemente accantonati. Dopo invito in tal ì 
•senso da parte del ministro De Vito, gli : 
emendamenti vengono ritirati. Ugualmente : 

ritirato risulta un emendamento del senatore ! 
D'Onofrio, fatto proprio del senatore Cali- ; 
ce, tendente ad estendere benefìci fiscali per j 
acquisto dì immobili nelle zone terremotate, ; 
con la riserva di sottoporre la questione al I 
Ministero delle finanze in occasione dell'esa- | 
me in Assemblea del provvedimento, | 

La seduta è sospesa alte ore 20,10 e viene j 
ripresa alle ore 21,20. \ 

\ i 
Il tentatore Mancino illustra un emenda- | 

merito cns riformula il testo dei suoi pre- ì 

cedenti artìcoli aggiuntivi nn, 3 e 6, Votan- J 
dosi ntr partì separate l'emendamento — * 
dop? ur*a dichiarazione dì voto favorevole i 
del relatore e dopo che il ministro De Vito 
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sì è pronunciato positivamente, e mentre 
voto contrario è annunciato dal senatore 
Visconti — viene accolto ad eccezione del 
penultimo comma, sul quale il Ministro sì 
riserva dì presentare una proposta dì modi­
fica, e che quindi risulta accantonato. 

Il senatore Scardaccione ritira quindi lo 
emendamento, precedentemente presentato, 
in materia dì proroga della legge n, 131 del 
1983» dopo invito in tal senso dei ministro 
De Vito, che dà conto dei contatti avuti 
con il Ministero dell'interno. 

Si passa poi all'esame dì un ulteriore ar­
tìcolo aggiuntivo» proposto dal senatore Man­
cino, che il presentatore presenta in un te­
sto rìformulato e che concerne il comple­
tamento dei programmi dì edilìzia residen­
ziale. L'emendamento viene discusso con­
giuntamente ad altro, presentato dal mini­
stro Scotti e tendente a modificare il pri­
mo comma dell'artìcolo 1 del decreto-legge, 
precedentemente accantonato. 

Il ministro Scotti, in un'ampia esposizio­
ne, dà conto dello stato dei programmi di 
ricostruzione, oggi quasi interamente posti 
in essere, e della situazione finanziaria re­
lativa ai programmi dì edilìzia residenziale, 
il cui completamento abbisogna della pre-
suròbile integrazione di un ulteriore 25-30 
per cento rispetto all'originario stanziamen­
to dì 550 miliardi. Comunque per tali pro­
grammi era già stato istituito dal suo pre­
decessore — egli dice — .un ufficio ad hoc, 
differente rispetto all'ufficio stralcio. Per 
quanto concerne le competenze di quest'ul­
i v o osserva che, secondo il suo punto di 
vista — suffragato da un parere dell'Avvo­
catura dello Stato — esso non concerne stret-
tacente l'emergenza e non è sottoposto agli 
stessi vìncoli temporali della stessa. Il pro­
gramma dì completamento degli edifici de­
ve esser? «ritenuto a questo fine il momento 
conclusivo dall'azione del commissario 
straordinario. 

Permane tuttavia il problema finanziario 
relativo alla chiusura dell'emergenza, che 
concerne in particolare gli oneri di mante­
nimento delia popolazione sistemata ancora 
in modo precario, cui in qualche modo 
occorrerà far fronte. Il ministro Scotti, 
concludendo la sua esposizione, si dichiara 
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comunque disponibile a fornire i dati rela­
tivi alla situazione di cassa del Commissa­
rio straordinario al termine dello scorso 
anno. 

Il senatore Mancino precisa che l'emen­
damento da lui presentato mira a risolvere 
la grave questione giuridica concernente 
ciò che accadrà dopo il 30 giugno, alla 
scadenza della gestione straordinaria ed a 
permettere ila prosecuzione dei lavori del­
l'ufficio stralcio. 

Per quanto concerne la questione finan­
ziaria, esprime profonda amarezza per il 
fatto che, per non voler reperire i circa 
200 miliardi necessari, si voglia restare iner­
ti a fronte idi concrete esigenze reali, inter­
rompendo programmi costruttivi avviati e 
fermando i cantieri. Annuncia inoltre una 
modifica alla prima parte del suo emenda­
mento in modo da conferire al Ministro 
per la protezione civile i poteri necessari al 
completamento dei programmi edilizi. 

Il senatore Scardaccione si dichiara fa­
vorevole a risolvere la questione nella sede 
dei disegno di legge organica e il senatore 
Calice ricorda che il Gruppo comunista si 
è sempre dichiarato favorevole alla sop­
pressione idei poteri straordinari, mentre 
per quanto concerne le esigenze finanziarie 
si potrebbe pensare di sottoscrivere un im­
pegno per recuperare le somme stanziate 
per il completamento nell'ambito della legge 
finanziaria per il prossimo anno. Tale im­
pegno dovrebbe comunque essere assunto 
dal Governo, dovendosi altrimenti richiede­
re il parere della Commissione bilancio. 

Dopo ulteriori interventi del senatore 
Trotta (che richiede ohe si passi alla vota­
zione) e del senatore Pinto (che chiede il 
parere del Governo), il senatore Mancino 
ritira l'emendamento, dopo che il ministro 
Scotti lo ha invitato in tal senso e si è ri­
servato di accertare la consistenza della 
situazione relativa al completamento del 
programma di edilizia, dichiarandosi favo­

revole a lasciar permanere i poteri alla ge­
stione stralcio, anziché al Ministro per la 
protezione civile. 

Si passa all'esame del primo comma del­
l'articolo i del decreto-legge, precedentemen­
te accantonato. Jl senatore Calice modifica 
il proprio emendamento soppressivo, in 
emendamento tendente a sancire la cessa­
zione della gestione stralcio. 

Contrari il relatore e il Governo, l'emenda­
mento è respinto, 

È invece approvato l'emendamento del 
Governo, sostitutivo dell'intero comma e, 
conseguentemente l'articolo 1 come modifi­
cato. 

Si riprende l'esame dell'emendamento del 
senatore Mancino, nel nuovo testo sostituti­
vo dei precedenti emendamenti numeri 3 e 
6. Il ministro De Vito illustra un subemen­
damento sostitutivo del penultimo comma, 
precedentemente accantonato e tendente a 

| scongiurare la decadenza del diritto ad al-
| cuni contributi. Il subemendamento del Go-
! verno è accolto, in un testo comprendente 
! alcune modifiche proposte dai senatore Gioi-
| no. Quindi è accolto l'intero emendamento 
! del senatore Mancino, come modificato. 

Il senatore Mancino ritira poi un ulteriore 
articolo aggiuntivo al disegno di legge, ver­
tente in materia di interventi sostitutivi. 

Risulta successivamente accolto, salva ri­
serva di coordinamento formale, un emenda­
mento dei senatore Calice, tendente ad eleva­
re a lire 10 mila per ogni pratica esaminata il 
gettone dei membri delle Coimmissioni co-

S munali, precedentemente accantonato. 
j Non essendovi altri emendamenti presen­

tati, la Commissione accoglie il primo arti­
colo del disegno di legge di conversione e 
dà mandato al relatore di riferire favore-

; volmente in Assemblea sul provvedimento 
: -in titolo, nei termini emersi dal dibattito, au-
j drizzandolo a richiedere la relazione orale. 
I 
j La seduta termina alle ore 22,55. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE 
sul fenomeno della mafia 

MERCOLEDÌ 8 FEBBRAIO 1984 

Presidenza del Presidente 
ALINOVI 

Interviene VAlto commissario per il coor­
dinamento della lotta contro la delinquenza 
mafiosa, prefetto Emanuele De Francesco. 

La seduta inizia alle ore 9,30. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il presidente Alinovi illustra una bozza 
di programma — redatta sulla base delle 
indicazioni fornite dall'Ufficio di Presidenza 
allargato ai rappresentanti dei Gruppi nel­
la riunione di venerdì 3 febbraio 1984 — 
per il sopralluogo in Sicilia che avrà luo­
go dal 14 al 17 febbraio prossimi, sottoli­
neando che i numerosi impegni previsti po­
tranno essere assolti solo a condizione che 
sia assicurata la partecipazione ai lavori di 
un congruo numero di commissari. Occor­
re pertanto che — giusta l'invito a suo tem­
po formulato per lettera dalla Presidenza 
—- i commissari diano, nel corso della se­
duta, comunicazione di loro eventuali indi­
sponibilità a recarsi in Sicilia, in modo da 
consentire che vengano effettuati gli indi­
spensabili adeguamenti del programma nel­
l'ipotesi che la partecipazione dovesse risul­
tare insufficiente. 

Il presidente Alinovi chiede quindi che la 
Commissione si pronunci sull'opportunità 
che l'imminente audizione dell'Alto commis­
sario per il coordinamento della lotta con­
tro la delinquenza mafiosa, in considerazio­
ne della particolare delicatezza degli argo­
menti trattati, venga effettuata — diversa­
mente da quanto è avvenuto in tutte le pre­
cedenti occasioni — senza trasmissione au­

diovisiva a circuito chiuso. Dopo interven­
ti del deputato Rizzo e dei senatori D'Ame­
lio, Mitrotti, Pastorino e Flamigni, la Com­
missione delibera di accogliere la proposta 
formulata dal Presidente. 

AUDIZIONE DELL'ALTO COMMISSARIO PER IL 
COORDINAMENTO DELLA LOTTA CONTRO 

\ LA DELINQUENZA MAFIOSA 

Il presidente Alinovi rileva che, negli ul­
timi mesi, si sono notevolmente diradate le 
occasioni di contatto tra la Commissione 
e l'Alto commissario, che da tempo non fa 
pervenire all'organo parlamentare notizie ed 

i informazioni sull'andamento della sua atti-
j vita. 
| Il prefetto De Francesco, dopo aver pre 
j liminarmente dichiarato la sua più ampia 
I disponibilità a tenere costantemente infor-
j mata la Commissione sugli sviluppi della 
j lotta contro la delinquenza organizzata, non 
I soltanto in Sicilia, ma altresì in tutte le 
J regioni interessate dal fenomeno mafioso, 

illustra i dati più aggiornati concernenti 
l'attività di prevenzione, rilevando, in par­
ticolare, che tali dati, mentre appaiono nel 

| complesso soddisfacenti per quanto riguar­
da Palermo, non offrono viceversa un qua­
dro per nulla incoraggiante in riferimento 
alle province di Trapani e di Agrigento, es-

I sendo troppo esiguo il numero delle misu­
re — specie di carattere patrimoniale — 

! ivi adottate. Rileva, quindi, che sarebbe a 
i suo giudizio opportuno attribuire all'uffi­

cio del pubblico ministero la facoltà di pro­
cedere a] sequestro dei beni, che la vigente 
normativa riserva, invece, alla magistratura 
giudicante. 

Il senatore Flamigni formula quesiti con-
| cernenti l'interpretazione del dato relativo 
| alla diminuzione del numero degli omicidi; 
J gli accertamenti bancari; gli sviluppi delle 

indagini condotte dal capitano D'Aleo su 
taluni istituti bancari e di quelle svolte dal-
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la Guardia di finanza a carico dei Salvo; 
l'impiego dei poteri d'accesso dell'Alto com­
missario presso le amministrazioni locali, 
con particolare riferimento ai comuni di 
Altofonte, Monreale e Palermo ed alla stes­
sa regione siciliana, il cui assessorato alla 
agricoltura risulta aver erogato ingenti som­
me a favore dei Greco di Ciaculli. Chiede, 
infine, se risultino all'Alto commissario even­
tuali minacce mafiose rivolte al candidato 
alla presidenza del Governo regionale sicilia­
no, che non ha ricevuto, giorni or sono, il 
voto dell'Assemblea, malgrado fosse stala 
unanime la sua designazione da parte del 
gruppo democristiano. 

Il senatore Mitrotti lamenta che l'Alio 
commissario si sia limitato ad una espo­
sizione meramente quantitativa e chiede 
quindi che questi fornisca altresì alla Com­
missione una sua valutazione sulla situa­
zione degli enti locali; sulla concreia realta 
del rapporto tra mafia e politica, in ordi­
ne al quale si dovrebbe finalmente andare 
al di là della generica denuncia, indicando 
casi precisi; ed infine sull'entità della pe­
netrazione della mafia in regioni del Paese 
per l'innanzi immuni da tale fenomeno. 

Il deputato Di Re chiede chiarimenti sul-
la situazione della provincia di Catania e 
sull'azione svolta dall'Alto commissario pei" 
rendere più efficace la lotta contro il traf­
fico degli stupefacenti. 

Il senatore Martorelli — premesso ciie, 
oltre ai casi denunciati dal senatore Fla­
migni in relazione alla Sicilia, altre evenien­
ze analoghe possono essere segnalate per 
quanto riguarda la regione Calabria, che 
ha erogato ingenti stanziamenti a favore di 
famiglie mafiose della piana di Gioia Tau­
ro — domanda all'Alto commissario quali 
siano i criteri strategici che guidano l'esei-
cizio dei suoi poteri di coordinamento del­
l'attività degli organi amministrativi. Chiede, 
quindi, quale sia il contributo concretamen­
te recato alla lotta contro la delinquenza 
mafiosa dal SISDE e se quest'organo abbia 
redatto, sull'argomento, rapporti per il Go­
verno. Si sofferma, infine, sui problemi con­
cernenti l'applicazione della normativa su­
gli appalti, osservando che, piuttosto che sol­
lecitarne — come si fa da taluno — la 

; modificazione, occorrerebbe invece educare 
* gli uffici prefettizi ad espletare con rapidità 
| i compiti loro assegnati, potenziandone, ove 
j occorra, 3e strutture. 
j II deputato Antonino Mannino formula 
! domande concernenti l'attività posta in es-
, sere per la ricerca di grandi (latitanti, alla 
\ luce dei recenti avvenimenti riguardanti 
| i Greco; l'effettuazione degli accertamenti 
I bancari; la situazione di zone, come l'aero-
I porto di Punta Raisi ed i comuni di Alto-
| fonte, Monreale, Casteldaccia e Cinisi, nelle 
' quali occorrerebbe adottare misure straor-
I dinarie per restituire alle forze dell'ordine 
; il controllo del territorio; ed infine i'im-
; patto sociale prodotto dal gran numero di 
j provvedimenti di diffida adottati in Sicilia 
| e dalla lentezza con la quale gli uffici com-
| petenti provvedono a rilasciare le certifi-
| cazioni prescritte in materia di appalti. 
| Il senatore Frasca rileva che il senatore 
i Martorelli ha detto cose non esatte in rife­

rimento all'erogazione di contributi da par-
I te della regione Calabria, per cui è oppor-
| tuno che la Commissione, per fare chia-
! rezza sull'argomento, acquisisca le relative 
; delibere adottate dagli organi regionali. 
| Osserva quindi che le esclusioni dalle gare 
! di appalto dovrebbero essere motivate con 

apposite deliberazioni della giunta o del 
j consiglio comunale; auspica che si provve-
| da più rapidamente per ciò che concerne 
| le certificazioni; e domanda infine quali 
j provvedimenti l'Alto commissario sia solito 
j adottare in presenza di casi di collegamento 
| tra mafia e politica. 

Il deputato Rizzo domanda se la diminu-
| zione del numero degli omicidi sia da con-
I siderare, in effetti, un sicuro indice della 

diminuita pericolosità della delinquenza ma-
> fiosa; sottolinea l'esigenza di non ricorrere 
j indiscriminatamente all'istituto della diffi-
! da; lamenta l'esiguità del numero delle pro-
| poste di misure di prevenzione inoltrate 
j all'autorità giudiziaria in talune province 
I siciliane dagli organi di polizia; esprime 
j l'avviso che occorra adeguatamente selezio-
| nare le richieste di accertamenti bancari e 

patrimoniali rivolte alla Guardia di finanza; 
e chiede all'Alto commissario come valuti 

j la scarsa entità dei sequestri di beni operati 
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nel Mezzogiorno rispetto a quelli eseguiti 
nel nord del Paese, quale attività svolga per 
contribuire ad un buon esito delle indagini j 
sui grandi omicidi e se, infine, il SISDE ! 
abbia posto in essere accertamenti in or­
dine alla presenza in Sicilia di Francesco 
Pazienza, della quale hanno recentemente 
parlato gli organi di stampa. 

Il deputato Violante domanda come sia 
potuto sfuggire al SISDE che i Greco, lati­
tanti, erano addirittura a casa loro, dove 
stipulavano atti notarili; chiede se l'Alto 
commissario abbia in animo di adoperarsi 
per ovviare ai pericoli che nascono dalla 
attuale ubicazione dell'ufficio istruzione del 
tribunale di Palermo; sollecita l'inserimen­
to, nell'archivio elettronico del ministero del­
l'interno, di tutti i dati concernenti i proce­
dimenti di mafia, penali e di prevenzione, in 
modo da consentire alle prefetture di otte­
nere in tempo reale le informazioni neces­
sarie ai fini delle certificazioni; ed esprime 
infine l'avviso che la nuova collocazione isti­
tuzionale dell'Alto commissario ne abbia, 
in effetti, dimezzato la funzionalità. 

Il senatore Salvato chiede chiarimenti sui 
rapporti tra mafia e camorra in relazione 
al traffico degli stupefacenti. 

li deputato Granati Caruso, dopo aver ri­
levato che per combattere efficacemente il 
traffico della droga occorre adeguatamente 
sviluppare il coordinamento anche in sede | 
internazionale, sollecita un giudizio dell'Alto 
commissario sulla proposta, formulata dalla 
Guardia di finanza, di istituire un'agenzia 
specializzata antidroga del tipo della DEA 
statunitense e chiede quali interventi ritenga 
di dover adottare per risanare la gravissima 
situazione in cui versa il carcere palermita­
no dell'Ucciardone. 

Il prefetto De Francesco, rispondendo ai 
quesiti posti dai commissari, rileva che il 
dato relativo agli omicidi — pur incomple­
to perchè non tiene conto dei casi di co­
siddetta « lupara bianca » — testimonia in 
effetti un parziale miglioramento della si­
tuazione, verificatosi nel corso del 1983. 

Quanto alla ubicazione dell'ufficio istru­
zione del tribunale di Palermo, fa presente 
di aver sollecitato interventi per risolvere 
il problema, che ha constatato, tra l'altro, 

riprodursi in termini analoghi anche a Ca­
tanzaro. 

Relativamente agli accertamenti bancari, 
informa la Commissione che non sono an­
cora conclusi quelli da lui disposti su isti­
tuti di credito siciliani. Esprime, in meri­
to, l'avviso che, mentre occorrerebbe esten­
dere la facoltà di compiere accertamenti 
patrimoniali anche all'Arma dei carabinieri 
e alla Polizia di Stato, le indagini bancarie 
vadano lasciate invece alla esclusiva compe* 
tenza della Guardia di finanza, unico corpo 
che possiede l'adeguata professionalità. Con­
corda, peraltro, con la esigenza, posta in 
rilievo dal deputato Rizzo, che vengano ade­
guatamente selezionate le richieste inoltrate 
alla Guardia di finanza da autorità ed or­
gani di polizia. 

Per ciò che riguarda il capitano D'Aleo, 
fa presente che non gli risulta che questi 
stesse svolgendo indagini su istituti banca­
ri: è peraltro in corso, sull'omicidio di 
D'Aleo, un'inchiesta giudiziaria, i cui svol­
gimenti non gli sono noti in quanto coperti 
dal segreto istruttorio. Non gli è del pari 
noto il contenuto del ponderoso rapporto 
concernente i Salvo di recente presentato 
dalla Guardia di finanza alla procura della 
Repubblica di Palermo. 

Quanto ai rapporti tra criminalità e po­
litica ed alle infiltrazioni mafiose nelle am­
ministrazioni locali, dà notizia di un caso 
di elezione a sindaco di una persona colpi­
ta da un provvedimento di diffida, della 
quale ha naturalmente a suo tempo dispo­
sto, quale prefetto di Palermo, la sospen­
sione dalla carica. Nei confronti di perso­
ne investite invece da semplici sospetti, deb­
bono però essere i partiti per primi ad in­
tervenire facendo pulizia al loro interno, 
non essendo certamente ipotizzabili attività 
di sorta degli organi di polizia intese ad 
impedirne la candidatura in competizioni 
elettorali. 

Assicura quindi che l'attività degli enti lo­
cali — sulla quale molti commissari si so­
no lungamente soffermati — è effettivamen­
te oggetto, da parte sua, della massima at­
tenzione, che ritiene di dover estendere an­
che ad altre espressioni di autonomia, quali 
le unità sanitarie locali, sulle quali, in quan-
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to erogataci di cospicui stanziamenti, la 
grande criminalità organizzata esercita for­
tissime pressioni. Di fronte ad ogni segna­
lazione di sospetti contatti con la mafia, 
non ha mai mancato di disporre gli oppor­
tuni accessi presso le amministrazioni inte­
ressate, provvedendo altresì a comunicare 
sistematicamente alla magistratura gli esi­
ti degli accertamenti compiuti. Per quanto 
riguarda, in particolare, l'erogazione da par­
te della regione Sicilia di contributi agri­
coli, ha altresì disposto l'effettuazione di una 
indagine di carattere generale, tuttora in 
corso,. In proposito, esprime positivo apprez­
zamento per la norma regionale che subor­
dina l'ottenimento di contributi agricoli a 
carico del bilancio regionale al rilascio di 
un'apposita certificazione prefettizia, rilevan­
do che sarebbe a suo giudizio opportuno 
adottare analoga disposizione, per tutto il 
territorio nazionale, in riferimento ad ogni 
renna di pubblico finanziamento. Quanto, 
poi, al caso specifico —• ricordato da nume­
rosi commissari — della erogazione di un 
finanziamento regionale a favore dei Greco, 
fa presente che immediatamente dopo l'ero­
gazione medesima la procura della Repubbli­
ca di Palermo ebbe ad avviare un proce­
dimento per il sequestro dei beni dei Greco, 
ivi compreso il finanziamento regionale. Di­
chiara di non avere invece elementi sui 
casi, cui ha fatto riferimento il senatore 
Martorelli, di contributi elargiti dalla regio­
ne Calabria a favore di famiglie mafiose, 
per cui si riserva di approfondire l'argomen­
to e quindi di comunicare alla Commissio­
ne gli esiti delle ricerche effettuate. 

In riferimento alla problematica concer­
nente gli appalti, rileva che il rilascio delle 
certificazioni prefettizie può talora richie­
dere accertamenti complessi, a causa dei 
molti artifici cui sono soliti ricorrere gli im-
prendtori legati alla mafia. Se talora si ve­
rificano ritardi, questi non dipendono, dun­
que, dall'archivio elettronico del Ministero, 
che è in grado di fornire alle prefetture, in 
tempo reale, tutti i dati relativi ai procedi­
menti penali e di prevenzione. Sempre in 
tema di appalti, esprime altresì l'opinione 
che aia da giudicare- del tutto incongrua la 
esistenza, in Sicilia, d i un albo regionale dei 

costruttori separato da quello nazionale e 
sottolinea, quindi, che occorre che gli am­
ministratori locali esercitino con modera­
zione ed equilibrio i poteri ad essi spettanti, 
motivando convenientemente le esclusioni di 

I determinate imprese dalle gare di appalto, 
! da un lato, e consentendo, d'altro lato, alle 
I minoranze di esplicare con pienezza la loro 

funzione. Ciò implica, in particolare, che si 
j dia modo e tempo alle minoranze medesime 
l di prendere adeguatamente cognizione degli 
i atti relativi alle gare di appalto. 

Quanto all'esiguità, lamentata dal depu-
| tato Rizzo, delle proposte di misure di pre-
I venzione direttamente avanzate dagli orga-
.' ni di polizia, osserva che assai sovente que­

sti usano far passare le proposte da essi 
provenienti per il tramite dell'ufficio del 

I pubblico ministero. Si tratta, invero, di una 
| inveterata prassi — contro la quale non ces­

sa di battersi — che spiega il dato sotto­
lineato dal deputato Rizzo. Ancora in tema 
di misure di prevenzione, osserva che la 

I scarsa entità dei provvedimenti di sequestro 
| dei beni adottati nelle regioni meridionali 
| rende manifesta l'esigenza di un miglior 
! coordinamento e quindi di una maggiore 

uniformità dell'attività posta in essere al ri-
I guardo dall'autorità giudiziaria. Prescinden-
j do dalla prudenza forse eccessiva che sem~ 
Ì bra aver ispirato, in merito, l'applicazione 

della legge n. 646 del t982 nel Mezzogiorno, 
I occorre altresì considerare che un problema 
j di assai ardua soluzione è poi quello di tro-
i vare custodi dei beni sequestrati che siano 
j onesti e capaci. 

Dopo aver dato conferma del fatto che 
J ii deputato regionale siciliano Nicoletti, da 
I lungo tempo tutelato dalle forze dell'ordine, 
| è stato oggetto di recenti minacce, ed aver 
[ espresso quindi l'avviso che anche Catania 
i sia da considerare a pieno titolo zona di 
i insediamento mafioso, rileva che sta in ef-
| fetti verificandosi il fenomeno, sottolinea-
! iv dal senatore Mitrotti, di uno spostamen­

to della mafia e della camorra dalle zone 
I di tradizionale competenza. Proprio in ra-
I gione della conseguente dimensione naziona-
j le dei fenomeni di criminalità organizzata 
I è stato disposto il trasferimento a Roma 

dell'Alto commissario, che- ha tuttavia* am? 



Giunte e Commissioni -90 — 74 — 8 Febbraio 1984 

servato i suoi uffici (palermitani, come pre­
visto dall'articolo 9 del decreto del Ministro 
dell'interno del 1° novembre 1983. Tale de­
creto non ha peraltro, a suo giudizio, obbe­
dito ad una concezione riduttiva della fun­
zione dell'Alto commissario, ma ha piutto­
sto corrisposto all'esigenza, da lui stesso 
sottolineata fin dal suo insediamento, di 
un migliore coordinamento con il diparti­
mento della pubblica sicurezza. 

Quanto al cumulo, nella sua persona, del­
le cariche di Alto commissario e di diret­
tore del SISDE, osserva che ciò non ha da­
to luogo a problemi di sorta, l'utilizzazio­
ne delle strutture del SISDE essendo tra 
l'altro prevista, indipendentemente dal cu­
mulo delle cariche in una stessa persona, 
dalle norme istitutive dell'Alto commissario. 
Oltre a recare un notevole contributo di 
personale, il SISDE svolge, ai fini della lot­
ta contro la delinquenza organizzata un'uti­
le opera informativa, che è oggetto di re­
lazione mensile al Governo. Il SISDE non 
può peraltro essere impiegato per accerta­
menti sulla permanenza in Sicilia di Fran­
cesco Pazienza, essendo in corso sull'argo­
mento un'apposita inchiesta giudiziaria. 

In relazione all'esigenza, sottolineata da 
numerosi commissari, di un più puntuale 
controllo del territorio in alcune zone co-
me l'aeropoirto di Punta Raisi ed alcuni co­
muni facenti parte della cintura metropoli­
tana di Palermo, didhiara di consentire sul­
l'importanza enorme che il controllo del 
territorio riveste ai fini di una efficace lot­
ta contro la criminalità organizzata ed os­
serva che occorrerebbe poter dedicare ad 
esso quote più ampie di personale, traen-
dolo da quello impiegato nei servizi di sup­
porto. Si deve peraltro considerare, in pro­
posito, che l'attuazione della legge di rifor­
ma della polizia è tuttora in itinere e che 
alla predisposizione di un ottimo strumen­
to normativo non si è purtroppo fatta segui­
re quella dei mezzi finanziari necessari per 
tradurre le prescrizioni in realtà concreta. 

Il controllo del territorio riveste un'im­
portanza strategica anche in riferimento 
alla lotta contro il traffico degli stupefa­
centi. Al riguardo non sembra convincente 
la proposta di dar vita a un'agenzia anti­

droga modellata sulla DEA statunitense, 
dovendosi tener conto delle profonde diffe­
renze tra quell'ordinamento e il nostro. 
Occorre piuttosto far sì che l'emulazione 
tra le diverse forze di polizia, pur positiva 
entro certi limiti, non giunga fino a com­
promettere i risultati dell'azione comples­
siva, la cui efficacia è altresì condizionata 
dall'instaurazione di proficue collaborazio­
ni in sede internazionale, quale quella che 
potrà realizzarsi attraverso la prossima isti­
tuzione di un apposito comitato misto italo-
statunitense. Oltre all'azione di polizia, è 
poi necessaria un'efficace educazione sani­
taria, ohe deve essere impartita dalla scuo­
la. Quanto alle caratteristiche attuali del 
traffico de^li stupefacenti, si deve registrare 
una lieve flessione del consumo, eviden­
ziata anche da una recente indagine del 
CENSIS, insieme con una tendenza ad uno 
spostamento dall'eroina alla cocaina. Deve 
poi darsi risposta affermativa al quesito, 
posto dal senatore Salvato, circa l'esistenza 
di rapporti abbastanza stretti tra la mafia 
e la camorra per ciò che concerne il traffico 
della droga, ribadendo, da ultimo, che nel 
nostro Paese non avviene la raffinazione, 
ma solo la commercializzazione delle più 
pericolose sostanze stupefacenti. 

Relativamente all'uso eccessivo, lamen­
tato da taluni commissari, dello strumento 
della diffida, rileva quindi che occorre in 
effetti provvedere ad una (revisione della 
normativa vigente, tenendo presente che 
una misura quale il ritiro della patente di 
guida, se pure non consente certo di conse­
guire esiti decisivi, non è nondimeno af­
fatto priva di qualsiasi utilità. 

In ordine alla lunga latitanza dei Greco, 
osserva che in Sicilia l'ambiente protegge 
i latitanti assai più di quanto non avvenga, 
ad esempio, in Campania ed anche in Cala­
bria. Nella ricerca dei predetti Greco non 
ha potuto, peraltro, essere impiegato il 
SISDE, trattandosi di attività di polizia giu­
diziaria che esulano dai compiti di tale 
servizio. 

In relazione al necessario risanamento 
della situazione del carcere dell'Ucciardone, 
cui ha fatto riferimento il deputato Granati 
Caruso, fa presente che già dal maggio del-
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lo scorso anno tutto era stato predisposto 
per la costruzione, a Palermo, di un secon­
do carcere. Senonchè la pratica è da quella 
data ferma presso il Ministero dei lavori 
pubblici. 

Su domanda del senatore Segreto, il pre­
fetto De Francesco rileva quindi che l'estor­
sione è senz'altro ili reato del quale è più 
facile individuare gli autori, a patto che vi 
sia una minima collaborazione da parte 
della vittima. 

Rispondendo, infine, ad un quesito posto 
dal senatore Fontanari, il prefetto De Fran­
cesco osserva che, in effetti, la riforma della 
polizia non riguarda soltanto la polizia di 
Stato, ma altresì la polizia urbana, la quale 
dovrebbe utilmente contribuire a combatte­
re il fenomeno dell'illegalità diffusa. 

Il presidente Alinovi ringrazia il prefetto 
De Francesco per la sua ampia esposizione 
e per le dettagliate risposte fornite alle do­
mande formulate dai commissari. 

SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 

Il senatore Frasca chiede l'acquisizione 
del rapporto del CENSIS sulle tossicodi­
pendenze e delle deliberazioni della Giunta 
regionale della Calabria, nonché dei verbali 
delle sedute del Consiglio regionale, riguar­
danti le erogazioni di finanziamenti cui ha 
fatto riferimento il senatore Martorelli. 

Il presidente Alinovi fa presente al sena­
tore Frasca che il rapporto del CENSIS è 
stato già chiesto al Ministro dell'interno, 
su impulso del Comitato per i problemi 
della lotta contro il traffico degli stupefa­
centi. Quanto agli atti di organi della re­
gione Calabria, osserva che appare preferi­
bile acquisirli attraverso l'Alto commissario. 

(Così rimane stabilito). 

Il senatore Frasca chiede altresì che la 
Commissione deliberi di ascoltare il procu­
ratore generale della Repubblica presso la 
corte d'appello di Catanzaro in relazione ai 
recenti avvenimenti che hanno interessato il 
tribunale di Palmi. 

Il presidente Alinovi rileva, in merito», che 
la piresenza di un'inchiesta giudiziaria in 
corso e la possibilità di ravvisare altresì, 
sul1]'argomento, profili di competenza del 
Consiglio superiore della magistratura deb­
bono consigliare alla Commissione partico­
lare cautela, per cui sembra opportuno che 
la richiesta dell senatore Frasca sia previa­
mente esaminata dall'Ufficio di Presidenza. 

(Così rimane stabilito). 

Il senatore Flamigni chiede che la Com­
missione acquisisca una relazione dell'Al­
to commissario, su tutti gli interventi da 
questi effettuati su amministrazioni locali, 
nonché copia delle circolari dallo stesso in­
viate ai prefetti. 

(Così rimane stabilito). 

Il deputato Rizzo ed i senatori Martorel­
li e Flamigni intervengono sulla bozza di 
programma par il sopralluogo in Sicilia illu­
strata dal Presidente in apertura di sedu­
ta. Dopo un ulteriore intervento del presi­
dente Alinovi, il programma viene quin­
di approvato, demandando all'Ufficio di Pre­
sidenza allargato ai rappresentanti dei Grup­
pi, che si riunirà venerdì 10 febbraio 1984, 
alle ore 10, la verifica della partecipazione 
ai lavori di un numero di commissari che 
consenta di tenere fede ai numerosi impe­
gni, nonché la definizione di alcuni parti­
colari di dettaglio. 

La seduta termina alle ore 14,25. 
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COMMISSIONE PARLAMENTARE D'INCHIESTA 
SULLA LOGGIA MASSONICA P2 

MERCOLEDÌ 8 FEBBRAI® 1984 

Presidenza del Presidente 
ÀNSEIìMI 

La seduta inizia alle ore 16,30. 

AUDIZIONE ONOREVOLE BETTINO CMAXI 

La Commissione, in seduta pubblica, ascol­
ta in libera audizione l'onorevole Bettino 
Oraxi, nella sua qualità di segretario del 
Partito socialista italiano. 

La seduta termina alle ore 19,20. 
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S O T T O C O M M I S S i Q N I 

G I U S T I Z I L A (2*) 

SottocammissiQiae per i pared 

MERCOLEDÌ B FEBBRAIO 1984 

La Sottocoimmis$ÌQn&, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente della Commissione 
Vassalli, ha adottato le seguenti deliberazioni 
per i disegni di legge deferiti: 

alla la Commissione: 

42 — ElSEONO DI LEGGE COSTITUZIONALE — 
« Modificazioni agli articoli 96, 134 e 135 
della Costituzione e agli articoli 12 e 15 
della legge costituzionale 11 marzo 1953, 
IL 1 », d'iniziativa dei senatori Perna ed al­
tri: rinvio dell'emissione del patere) 

98 — « Nuove norme sui procedimenti 
d'accusa», d'totziaiiwa dei senatori Maiago-
di ed altri: rinvio dell'emissione del parere) 

alla 9a Commissione,: 

314 «^ « Inasprimento delte sanzioni am­
ministrative a carico dei trasgressori delle 
norme in materia di difesa dei boschi dagli 
incendi » (procedura abbreviata di cui al­

l'articolo Sé del R&gdlamewto): rinvio del­
l'emissione del parere) 

alla MP Commissione: 

236 — « Norme sull'esplorazione e la col­
tivazione delle risorse minerali dei fondi 
marmi » (procedura afabvmtiata di orni al­
l'artìcolo 81 del Regolamento): pai*em& fa­
vorevole con osservazioni. 

I G I E N E E S A N I T À ' (12a) 
Sottocommissione per 1 paresi 

MERCOLEDÌ: 8 FEBBRAIO 1984 

La Sottocommissione, riunitasi sotto la 
presidenza del presidente Fimognaai, ha 
adottato la seguente deliberazione per il 
disegno di tegge deferito. 

alla IO11 Commissione: 

345 — « Int€gpa2rioiii e raodiifcfe& al de­
creto del Presidente della Repubblica 9 apri­
le 1959, IL 128, «astenente norme di poli­
zia delle miniere e delle cave »: parere fa­
vorevole. 
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C O N V O C A Z I O N E DI C O M M I S S I O N I 

AFFARI COSTITUZIONALI (la) 

Giovedì 9 febbraio 1984, ore 16 

In sede redigente 

Seguito della discussione congiunta dei di­
segni di legge: 

- BOZZELLO VEROLE ed altri. — Adegua­
mento delle indennità degli assessori co­
munali (71). 

- PAVAN ed altri. — Status degli ammini­
stratori locali (142). 

- SANTALCO ed altri — Posizione e tratta­
mento dei dipendenti dello Stato e degli 
enti pubblici chiamati a funzioni pubbliche 
elettive in seno alle unità sanitarie locali 
(363). 

A F F A R I E S T E R I (3a) 

Giovedì 9 febbraio 1984, ore 10 

In sede referente 

Esame dei disegni di legge: 

- Ratifica ed esecuzione dell'Accordo isti­
tutivo del Fondo comune per i prodotti 
di base, con allegati, adottato a Ginevra 
il 27 giugno 1980 (303-Urgenza). 

- Ratifica ed esecuzione dell'Atto costituti­
vo dell'Organizzazione delle Nazioni Uni­
te per lo sviluppo industriale (UNIDO), 
con allegati, adottato a Vienna l'8 aprile 
1979 (304-Urgenza). 

- Ratifica ed esecuzione del Sesto Accordo 
internazionale sullo stagno, adottato a Gi­
nevra il 26 giugno 1981 (305-Urgenza). 

D I F E S A (4a) 

Giovedì 9 febbraio 1984, ore 15 

In sede deliberante 

I. Seguito della discussione del disegno di 
legge: 

- Copertura finanziaria delle spese relative 
alla forza militare italiana impiegata in 
Libano (352) (Approvato dalla Camera dei 
deputati). 

- Modificazioni alla legge 12 novembre 1955, 
n. 1137, per quanto riguarda taluni Corpi 
e gradi della Marina e dell'Aeronautica 
(300) (Procedura abbreviata di cui all'ar­
ticolo 81 del Regolamento). 

- Modifiche alla tabella n. 3 annessa alla leg­
ge 12 novembre 1955, n. 1137, e successi­
ve modificazioni, sull'avanzamento degli 
ufficiali dell'Esercito, della Marina e del­
l'Aeronautica (301). 

In sede consultiva su atti del Governo 

Esame del seguente atto: 

- Nomina del Presidente dell'Istituto nazio­
nale per gli studi e le esperienze di archi­
tettura navale. 

II. Discussione dei disegni di legge: 
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B I L A N C I O (5a) 

Giovedì 9 febbraio 1984, ore 15 

In sede consultiva 

Esame di emendamenti relativi ai disegni 
di legge: 

- BOZZELLO VEROLE ed altri. — Adegua­
mento delle indennità degli assessori co­
munali (71). 

- PAVAN ed altri. — Status degli ammini­
stratori locali (142). 

- SANTALCO ed altri. — Posizione e trat­
tamento dei dipendenti dello Stato e de­
gli enti pubblici chiamati a funzioni pub­
bliche elettive in seno alle unità sanita­
rie locali (363). 

F I N A N Z E E T E S O R O (6a) 

Giovedì 9 febbraio 1984, ore 9,30 

In sede referente 

I. Esame dei disegni di legge: 

- Conversione in legge del decreto-legge 25 
gennaio 1984, n. 5, concernente istituzione 
del sistema di tesoreria unica per enti ed 
organismi pubblici (463). 

- Conversione in legge, con modificazioni, 
del decreto-legge 29 dicembre 1983, n. 746, 
recante disposizioni urgenti in materia di 
imposta sul valore aggiunto (489) (Appro­
vato dalla Camera dei deputati). 

IL Seguito dell'esame congiunto dei disegni 
di legge: 

- Contributo italiano al Fondo speciale per 
l'assistenza tecnica della Banca asiatica 
di sviluppo (TASF) (321). 

Partecipazione italiana alla III ricostitu­
zione delle risorse del Fondo asiatico di 
sviluppo (334). 

I S T R U Z I O N E (7a) 

Giovedì 9 febbraio 1984, ore 9 

Sui lavori della Commissione 

Proposta di indagine conoscitiva sui ritar­
di nell'inizio effettivo dell'anno scolastico. 

In sede deliberante 

Discussione dei disegni di legge: 

- Abolizione del libretto scolastico degli 
alunni della scuola dell'obbligo (299) (Ap­
provato dalla Camera dei deputati). 

- Rappresentanza degli studenti nei Con­
sigli di facoltà e di dipartimento (359) 
(Approvato dalla Camera dei deputati). 

In sede referente 

I. Seguito dell'esame congiunto dei disegni 
di legge: 

- SAPORITO ed altri. — Nuovo ordina­
mento della scuola secondaria superiore 
statale (52). 

- BERLINGUER ed altri. — Nuovo ordi­
namento della scuola secondaria superio­
re (216). 

- BIGLIA ed altri. — Nuovo ordinamento 
della scuola secondaria superiore statale 
(398). 

II. Esame del disegno di legge: 

- Rideterminazione delle funzioni previste 
per i primi dirigenti dei servizi di ragio­
neria del Ministero della pubblica istru­
zione (243) (Procedura abbreviata di cui 
all'articolo 81 del Regolamento). 
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LAVORI PUBBLICI, COMUNICAZIONI (8a) 

Giovedì 9 febbraio 1984, ore 9,30 

In sede consultiva su atti del Governo 

Esame del seguente atto: 

- Nomina del Presidente dell'Istituto cen­
trale per la ricerca scientifica e tecnologi­
ca applicata alla pesca marittima. 

Procedure informative 

Seguito dell'indagine conoscitiva sulla po­
litica delle telecomunicazioni: audizione 
dei rappresentanti della « Pirelli ». 

rNfrtrsTRiA atri 

Giovedì 9 febbraio 1984, ore 10 

In sede referente 

I. Seguito dell'esame congiunto dei disegni 
di legge: 

- POLLIDORO ed altri. — Legge-quadro per 
l'artigianato (21). 

- JERVOLINO RUSSO ed altri. — Legge-
quadro per l'artigianato (48). 

- SCEVAROLLI ed altri. — Legg&quadro 
per l'artigianato (213) (Procedura abbre­
viata di cui all'articolo 81 del Regola­
mento). 

i II. Esame del disegno di legge: 

| - CROLLALANZA ed altri. — Norme-qua-
! dro in materia di artigianato e modifica-
j zioni alla legge 25 taglio 1956, n. 860, con-
; cernente la disciplina delle imprese arti-
| giane (446). 
i 
| III. Seguito dell'esame del disegno di legge: 

; - Norme sull'esplorazione e la coltivazione 
| delle risorse minerali dei fondi marini 
! (236) (Procedura abbreviata di cui all'ar­
ai ticólo 81 del Regolamento). 

\ W. Esame dei disegni di legge: 

| - MELANDRI ed altri. — Tutela della cera-
i mica artistica (192). 

j - REBECCRINI ed altri. — Provvedimenti 
i di sostegno ai consorzi tra piccole e me-
ì die imprese industriali, commerciali ed 

artigiane (367). 

In sede consultiva 
j 
i 
\ Esame del disegno di legge: 

: - Conferimenti ai fondi di dotazione degli 
enti di gestione delle partecipazioni sta-

; tali (473) (Approvato dalla Camera dei de­
putati). 

In sede deliberante 

Discussione del disegno di legge: 

1 - Integrazioni e modifiche al decreto del Pre-
; sidente della Repubblica 9 aprile 1959, 

n. 128, contenente norme di polizia delle 
miniere e delle cave (345). 

Licenziato per la stampa dal Servizio delle Commissioni parlamentari alle ore 0>30 


